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di studiare e preparare i mezzi di combattere i detti animali infesti, di riassumere infine, 
anno f>ep anno, la storia degli avvenimenti, indicando gli esperimenti che -fossero stati fatti, 
per trovar modo di dissiparne gli effetti » (1). 

È evidente che, data l'identità degli scopi, ed ancora la prima scuola ricevuta nella Sta- 
zione di Firenze da chi era chiamato a dirigere il laboratorio di Portici, parallela doveva 
riuscire l'azione nel senso indicato, fra le due Istituzioni, la materna, dirò cosi, e la figliale, 
e che dei possibili divani nei mezzi, più che a diverso modo di considerare alcune questioni, 
quando esistessero possibili di rilievo, si dovrebbe ricercare la causa nella divèrsa regione, 
sede degli studi e nella diversa comodità di ricerche o di lavoro fatta, equamente, ai due 

centri. 

Ed in effetti, il Laboratorio di entomologia agraria di Portici, pure vivente per quanto 
in nessuna guisa ufficialmente istituito, non poteva ritrarre comodità alcuna di buona esi* 
stenza dal Laboratorio di zoologia generale ed agraria della R. Scuola di Portici, poiché 
questo, fino alla venuta del titolare della cattedra, di nomina regìa, non si trovava ad avere, 
all'opposto del Laboratorio di entomologia, che il solo nome a testimonio della sua esistenza, 
ma nulla più, e, quanto a materiale di lavoro, se giovasse ad alcuno o ad alcuna cosa il ri- 
cordarne le condizioni d'allora, converrebbe dire che nulla di ciò che può occorrere allo 
studio delle cose della zoologia ed alla loro dimostrazione esisteva di quel tempo. Ed in vero 
le collezioni si riducevano ad una modestissima raccolta di animali inferiori, non più di una 
cinquantina di vasi, già acquistata dal predecessore, ad una dozzina di piccole scatole di in- 
setti a secco, nelle quali però oltre ai cartelli ed agli spilli, nulla più si è potuto rinvenire; 
ed il solo insetto in grande abbondanza presente si riconobbe essere VAnthrenut museorum, 
alia cui attività incontrastata si deve la scomparsa degli altri già in collezione e si rinven- 
nero ancora alcuni pochi campioni di parti di piante offese da insetti, conserva,ti a secco. 

Quanto a strumenti, oltre ad un bisturi, una pinzetta ed una forbice, si ricevette ancora 
in consegna una lente a mano ed una fissata su sostegno metallico, di uso meno facile della 
prima. 

La biblioteca si riconobbe esser composta del Lamarck (Animaux sans vertèbres), del 
Geoffroy (Hist. ins.), dell'Altum (Forst. zool.), del Bayle Barelle (Insetti nocivi), del libro del 
Costa sugli insetti degli alberi fruttiferi, e nulla più. 

Modesta ed inadeguata ancora si ebbe la suppellettile, che si riduceva ad un grande 
tavolo comune, a due, non buoni certamente, scaffali a vetri, ed a poche seggiole. 

Alcuni quadri di insetti ed altri animali importanti nella pratica, copiati esattamente 
dalle tavole che accompagnano il suddetto libro del Costa, senza che nella riproduzione ab- 
biano perduto nulla dei difetti dell'originale, ma moltiplicandoli invece nel disegno e nella 
coloritura, si sono tenuti in rispetto perché segnati neirinventario, ma considerati sempre 
come più atti ad ingenerare falso concetto delle forme riprodotte, in chi li osservasse, piut- 
tosto che ricordarle con fedeltà. 

La prima opera adunque, alla quale il titolare della Cattedra di zoologia doveva inten- 
dere, quella si era di fondare un laboratorio, tale, per quanto modesto, che permettesse lo 



(1) Nuove rélaiionù citate, pag. 4. 
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tubo consimile al pfimo, che si chiude nel m 

Per riporre ordì Datamente ì tubi cosi co 
circa SSx 22 cent., non più grosse di 12 mi 
nalatnre a sezione semicircolare, del diametr 
parallele al lato più stretto e risultano in nnn 

Un regolo di un centimetro di larghezzt 
della tavoletta, divide la sua superficie aet 
quali possono trovar posto altrettanti tubi co 
lista di carta che reca, di qua e di là, una sei 
solco. Per trattenere poi i tubi sulla tavoletti 
gìtadinale, stese, fermiate con piccola bullett 
sato eoo tante bnlletle quanti sono gli spazi f 
« tra centimetri, l'nna dall'orlo libero longitn 
«icella medesima. Si comprende che infìlandf 
due nastri elastid, da questi è trattenuto ìn 
alquanto più lungo della metà della tavoletta 
sporge per circa un centimetro o pita, che è j 
colle dita ed estrarlo dal suo posto quando ci 

Due regoli, fissati lungo i dne lati stretti 
di là un centimetro, e più alti tanto da raggii 
•discono che lo tavolette sovrapponendosi, pò: 
«ilmente dalla cassetta ìn cui finalmente vanr 
indicate e quindi comprende esaltamente le t 
solo per via di uo coperchio a cerniera, dal d 
ma ancora da un lato, minore, il quale é e 
facilmente, l'una dopo l'altra le tavolette tut 

Ora, siccome la cassetta contiene appun 
«isaroente seicento tubi come si à detto, fi bi 
libero tanto spazio da contenere un libro, e 
racchiuse nella cassetta, con tutte le indicazii 

Id questo modo è accomodata una co 
Iranno servito alla pubblicazione Acari, My, 
perla e certamente sfidano le ingiurie del ten 

La collezione di Anoptnri e Pediculini, e 
cialmente si ò occupato il direttore del Labori 
duecontociuquanta specie, delle quali alcun 
iialsamo, altri in alcool, entro tubi, conforme 
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Ciò spiega o può spiegare il perchè in un laboratorio dì aolomologia agraria, debbano 
essere strnmeDti delicati di osservazione minuta, e se, sull'esempio del laboratorio di eoto- 
mologia agraria di Firenze, anche questo di Portici li Iia procurati a sé, non sembra che 
ne meriti rimproTero ÌI direttore. 

D'altro canto le sole ricerche dì laboratorio, più specialmente intese ad indagare la 
fabrìca de^Ii Insetti o le loro abitudini, quando non debbano servire come punto di partenza 
a sperimenti da praticarsi con lo'soopo di scemarne od intralciarne l'attività che fa danno o 
molestia all'nQmo ad alle cose sue, rientrano nello stretto campo della scienza para e da 
questa, alla sua applicazione, decorre un tratto che taluno crede di pot«r varcare agevol* 
mente, per ciò appunto che non ne ha coscienza esatta. Le sole cognizioni di entomologia 
para, se debbono essere estese abbastanza.per dare buona base ad ulteriori ricerche' e se 
sono esse stesse questa base solida, non sono però abbastanza per sopperire direttamente ai 
bisogni della pratica. D'altronde è un grosso errore quello di ritenere che tutta questa parte 
d'applicazione sia cosa di minore difBcolt&, e tale che col solo sussidio delle cognizioni di 
scienza pura agevolmente si possa ottenere. Gli insetti, nelle attività toro, sono comprasi 
solo dagli agricoltori che li veggono all'opera o da altri che ne pni) aver danno, o da quegli 
studiosi della entomologia economica che si sono trovati spesso cc^ll insetti più dannosi 
alle prese. Per i profani sono poca cosa e misurati alla stregua delle loro meschine dimen- 
sioni. Nb a questo modesto concetto sembra si possano togliere gli studiosi della entoroo- 
togia pura, quando non abbiano maggiori esperienze in proposito. Le tante risorse che gli 
insetti hanno per sd (e non i soli insetti) per provvedere al proprio sostentamento ed alla 
conservazione delta specie, e per ciò a sfuggire ai inezzi talora impari alla bisogna o grosso- 
lani ancora, di cai l'uomo dispone per combatterli, sono cosi complesse e talora imponenti 
che il ritenere di poterle eludere facilmente è concetto fuori affatto della verità. E non 
tarda l'errore a farsi palese al novizio di queste lotte, quando si trova a petto col nemico da 
combattere, nei casi della maggior violenza di questo e sul suo terreno, quale i campi sono. 

Adunque anziché meno complesso ed arduo dell'uno o l'altro di questi studi, cioè di 
quello della entomologia pura e dell'altro della sola cognizione degli effetti pratici, è la en- 
tomologia agraria, la fusione armontèa di cognizioni raccolte in ambedue i campi, ed ha tutti 
i punti colui che ha preste alla mano ambedue queste serie di nozioni e ne sa trarre tutto il 
vantaggio possibile o conosce almeno la via migliore per acquistarle. 

È forse quello dato dal nostro Targioni il migliore esempio di quel che possa e debba 
conoscere l'entomologo agrario per meritare veramente questo nome, senza tema d'In- 
giustizia. 

Ma per ciò appunto, accanto a quegli strumenti che sono comuni ai Laboratori di zoo- 
Io^ pura, quello di entomologia agraria deve anche possedere tutto un arsenale di ordigni 
intesi a tradurre sul campo quelle esperienze che nel Laboratorio si sono tentate su modesta 
scala ed in ambienti sempre abbastanza fuori del naturale. 

Intanto però occorre talora che diversamente si comportino, di fronte a date esperienze, 
gli insetti in laboratorio, cioè in ambienti artificiali, e impoveriti di tutti i loro mezzi d'azione 



(Apparati ed ambienti per lo studio della biologia 
degli incetti. 

Anche Ìd Laboratorio, prima di passare sul camim a prove aa pib vasta scala, giova 
riconoscere le attività di alcuni insetti e Gottivarue lo sviluppo, sia per averne buon numero, 
sia per seguirne il ciclo di vita nelle sue diverse fasi e conoscerli cosi più da vicino. 

Perciò sono nel Laboratorio un discreto numero di campane di vetro, dì dimensioni 
varie, aperte sulla cupola con un tubo breve, conrorroe cosi affatto a quelle che possiede la 
R. Stazione di Fireoze, da cui ai è preso il modello, ed adattabili su piatti in lamiera di ferro 
o di zinco, sui quali si dispone il terriccio, i frammenti di piante, ecc., che occorrono agl'in- 
setti ^a sviluppare. Inoltre si hanno ancora parecchie moscarole cilindriche in rete metallica, 
di circa ^ litri di capacità, ed a rete con maglie roeuo spesse, le mezzane di circa 5 litri, fatte 
di rete più fìtta e le più piccole di forse 2 litri, che sono di rete fittissima. Anche queste 
campane ai adattano tu piatti sopraddetti e sono molto comode, lasciando circolare libera- 
mente l'aria anche al loro interno. 

Particolarmente sono da ricordare quattro grandi moscarole, duo della capacità di circa 
un metro cubo e due della capacità di metri due (fig.'l, 3), essendo alte due metri e larghe. 



Un tavolo da microscopia (part« della stanza del ProfeBiora, 
pianta N. 9}. Si vede anche, a ainisira, parte dallo scafTaU 
contenente le scatole dove si conaervano le prepataiioni mi- 
in quadro, un metro. Quest'ultime sono coperte di rete metallica a maglie alquanto piti lar- 
ghe di quelle minori, ma non tanto che una mosca comnoe vi possa passare attraverso. 
Tutte hanno noa parete aperibile a gttisa dì porta, per iutródnrvì piante intere o grandi 
oggetti qnalsiansi, ed inoltre una più piccola porticina di circa venticinque cenUmetri in 



ISO il fondo, e qaesU per togliere di dentro alla gabbia 
nza t&T fo^ire gl'insetti contoDutivi. 
gabbie sono in legnoA piani, ed il primo. è sollevato da 
nattro piedi. Ciò per impedire che il fondo tocchi il pavi- 

ledianle il qnale si possono raccogliere sollecitamenle tutti 
a, sieno essi per qaanto pìccoli, purché Telino o rapida- 
ctie è di legno ò perforato nel centro, da un foro rotondo, 
ro, attorno al quale è fisaalo ud cono roTesciato, di rete 
sd aperto inferiormente dove circonda il detto foro, come 
diametro di 4 o 5 centimetri. Una campana di vetro, con 
del tronco di cono anzidetto, può essere a questo sovrap- 
rawania di nn certo spazio. 

ontenente ad esempio insetti buoni volatori o che allri- 
d arrampicarsi, h coperta da una tela incerata nera, che 
faccia disponendo la tela solo sulle pareti laterali della 
1 tetto soltanto passa un poco di luce, ed a questa accor> 
attraverso al cono e raggiungono la campana, rimanendo 
voler facilmente rientrare, per la stretta apertura aptcale 
di questo una piccola spugna o del cotone con solfuro di 
imente sotto la campana, alzandola un poco da un lato, o 
ibevuta del detto liquido che scorre facilmente tra il tetto 
andò questa è ormai piena Ji insetti che subito muoiono 
>no e la campana. Goal, dopo tolto la campana, si possono 
irvare nel modo più acconcia od altrimenti farne oggetto 
:he penetrano nella moscarola, data la sna ampiezza, doo 
agli insetti contenuti nella moacarola medesima e che non 

} utilissime perché vi si possono introdurre piante intere, 

.i, dove si trovino insetti mantenuti altrimenti. 

più grande ambiente per contenere o molte piante coi 

nservare queste durante la peggiore stagione, senza Jo- 

del resto, vivono più meschinamente. 

te il bisogno per gli sviluppi, su larga scala, specialmente 

la serra di circa metri e. 16. 88, cioè larga metri 1 . 90, 

està spesa con sussidio straordinario, e si potè costrurre 
I ferro ad angolo, rigido e resistente alle fortissime raffi- 
che di vento che spazzano, in certe epoche dell'anno, le tert-azze ^opra il Laboratorio, dove 
la serra è collocata, ed in vetro, né, dopo circa 5 anni dalla sua costruzione, si ebbe a la- 
menlare neppure il guasto di un solo vetro. 

Questa piccola iscrra, essendo esposta a mezzodì, pu6 (aggiungere, anche d'inverno, 
una ben alta temperatura, specialmente nelle oro meridiane dei giorni nei quali splenda il 
sole, e quando sia tutta chiusa, nelle dette condizioni, la temperatura interna può salire ad 
oltre id centigrt-di anche nelle più crudo giornate d'inverno. 

Tenendo pò l'ambiente nelle dovuta condizioni di umidità percliè taluni insetti pos^ 
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b^ne vivere (ciò ^b« è regofaito da un igrometro a capello), si possono ottefiere ooioaie me- 
ravigliose di ioisettì fra i più difficili ad aversi» e fa in questo modo che alcune specie, parti- 
colarmente di coccidei, si sono potute studiare, anche fra le esotiche, ftioedone vanire cam- 
pioni vivi dal di ftiori e trapiantandoli qni. La eostmzione particolare delia serra, che può 
essere chiusa &cilmente ed ermeticamente, in gaisa da evitare il pericolo di diffusione di 
insetti pericolosi, *ba fatto si che a Portici si sono studiate minutamente cocciniglie di altri 
paesi, come ad esempio, la Icerya Pureha$ii, in modo da essere edotti, prima che la forma 
sia nel nostro paese, non soltanto delle sue abitudini er della sua vita, ma ancora dei modi 
di combatterla efficacemente. 

Compiuto lo studio, ad esempio di questa forma, per distruggerla si chiudeva ermetica- 
mente la serra nella quale prima si era disposto un capace vaso a bocca larga, ripieno di 
oltre un litro di solfuro di carbonio. L'alta temperatura che subito nella serra si manife- 
stava, faceva evaporare il solfuro rapidamente, e cosi si lasciavano le cose per due o tre 
giorni, dopo i quali gli insetti tutti, le loro uova, ecc., e buona parte delle piante erano 
morti e scongiurato ogni pericolo di diffusione. ^ 

Per certe specie d'insetti essendosi presa la temperatura della serra tre volte aP giorno, 
insieme colla umidità, si è pptmo riconoscere quale sia Voptimum delle condizioni di svi- 
Inppo, e molte altre osservazioni conformi si sono fatte con molto interesse e vantaggio. 



Pubblicazioni. 

L'ambiente ed il materiale contribuiscono allo studio, dal quale risultano spesso osser- 
vazioni nuove o sentendosi la necessità di rimettere in onore altre già fatte da tempo e pel 
momento fuor di mano, anche ciò può essere seguito più agevolmente. Nell'un caso e nel- 
l'altro l'effetto ultimo sono pubblicazioni, le quali si debbono considerare come il frutto del 
lavoro e delle comodità avute per eseguirlo. E certo che un Laboratorio, tanto più vale 
quanto più insegna e quanto maggiore quindi e di rilievo è il contingente di pubblicazioni 
che ne ha origine. 

Ecco perchè tutta la suppellettile del Laboratorio, la quale non avrebbe potuto essere 
straordinariamente ricca di oggetti intesi ad istruzione indiretta o meno urgente, è ristretta 
invece allo scopo di poter seguire agevolmente studi, anche^profondi, in campi ristretti, per- 
dendo, sia pure, in vastità per quanto si guadagna in profondità, ma sapendo che neppure lo 
studio accurato può troppo abbracciare, anche per la ristrettezza del tempo e della mente, 
solo di poche cose si è voluto sapere bene, piuttosto che mediocremente di assai più. 

Ed è per questa ragione che si è rimasti meglio appagati dal plauso, che pure non è 
mancato, circa pochi lavori su ristretto argomento, che sono stati e sono tuttavia conside- 
rati come fondamentali, anziché, volendo troppo abbracciare, trovarsi alle prese con diffl- 
colta continue dipendenti da mezzi ristretti ed incorrere in quella superficialità di cognizioni 
che non appaga alcuno e non serve allo scopo di ^en\ apprendere le cose, non sapendole 
bene. 

I lavori che si sono pubblicati, sia di entomologia pura, sia di entomologia applicata, 
sono dovuti al direttore del laboratorio ed ai suoi assistenti, cioè i dottori fìanti Alfredo, 
Visart Oscar, Leonardi Gustavo, questi effettivi e Buffa Pie^o e Ribaga Costantino onorariì. 

Fra gli effettivi i due primi abbandonarono il -posto dopo un anno di permanenza ; il 
primo richiamato da necessità famigliari, il secondo rapito immatui*amente alla scienza, di 



■Ito Iodato. Il dottor LeoDBrdL Gastavo tuttavia oc- 
cupa U suo posto e lavora e pubblica scritti noa iadegni di rilievo, circa la entdmologia 
agraria para ed applicata. 

Degli ODorarìi, il dottor BnSa, dopo due anni di permanenza a Portici, ottenne la ca- 
rica di assistente effettivo presso ta cattedra di zoologia nella R. Università di Padova, ed il 
dottor Ribaga, assiduo cultore delle co» entomologiche, tuttavia permane nel laboratorio 
di Portici io quidità di assistente retribuito al Laboratorio, occupuidosi di entomologia con 
molto frutto e preparando scritti che non saranno certamente destinati a totale dimeoii- 
canza. 

Da queste fonti ha preso orìgini e ne prende tuttavia la somma delle pubblicazioni che 
il Laboratorio ha fatto e fa ancora nei dieci anni di sua vita. 

La maggior parte degli scritti di qualche mole, sono pubblicati, coll'opportuno corredo 
di disegni, nella Rivista di patologia vegetale, della quale è conveniente riferire alcune cose. 

i. — Rivista di patologia vegeteae. 

Si è gi& avverato lo scopo della pubblicazione sopraindicata, il quale è stato ed è du- 
plice; cioè, in primo luogo di dare evasione all'opera del Laboratorio, e con questo di ac- 
cogliere altri scritti d'indole più streìtaraente botanica, redatti da altri stimati autori, e con 
ciò arricchire il patrimonio delle attuali cognizioni circa le malattie delle piante; io secondo 
luogo di procurare al Laboratorio, per viacH cambi, quei giornali e scritti ScienUfici che non 
sarebbe stato possibile altrimenti ottenere per acquisto. 

Intanto, si è dovuto provvedere a che il giornale stesso riuscisse non indegno di consi- 
derazione, non solo per ciò che riguarda la natura degli scritti contenuti, ma ancora per la 
illustrazione grafica loro; poiché troppo ecceileuti esempi abbiamo in Italia e piii fuori di 
accurate pubblicazioni ed illustrate splendidamente, tanto che il tentare o fare una cosa che 
' meritasse il titolo di meschina, non poteva essere nei desideri di alcuno. 

E quel che ne sia riuscito rimane a giudicarsi ad altri, ma é certo che se si deve leoer 
conto, intanto, di parecchie autorevoli opinioni in proposito, si dovrebbe credere che il gior- 
nale anùdetto, senza aver toccato quegli egregi esempi sopraricordati, possa viversene perù 
modestamente, non del tutto senza lode come anche senza soverchia infamia. 

E ciò coimodestis<;imi mezzi in potere degli editori i lode ragguardevole e risultato 
gradito. 

In Italia un perìodico del genere faceva difetto, e benché sieno molti giornali agrari ed 
altri di scienza pura, tuttavia uno particolarmente inteso alla pubblicazione degli studi e ri- 
cerche di scienza applicata, per ciò che rignarda la zoologia e la botanica, non esisteva e 
cosi ha potuto trovare luogo il periodico in discorso ed ha trovato ancora buona accoglienza 
in Italia e fuori. 

D'altronde la opportunità, se non la necessità di corredare gli scrìtti con buone 6gure. 
sapendosi come sieno queste costose nella loro riproduzione, non avrebbe consigliato di ri- 
correre a qualche periodico che pure ha in mira dì rendere pubblica il lavoro dei laboratori 
di cose agrarìe, poiché troppo costose sarebbero riuscite al periodico stesso alcune pubbli- 
cazioni speciali, né forse avrebbero potuto essere accolte interamente col debito corredo di 
illustrazioni grafiche, versando su piccola parte della materia a cui tutto il giornale deve in- 
formarsi, né potendo per le sole assorbire il piiì del bilancio di cui dispongono cotalì periodici. 
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D'altro canto sarebbe sempre vennto a mancare al Laboratorio di Portici il contingente 
di cambi e pubblicazioni speciali necessarie agli studi in corso. 

Tutte queste considerazioni, opportunamente messe innanzi» vagliate e discusse hanno 
consigliato l'impresa della pubblicazione della Rivista di patologia vegetale e questa ò se- 
^ìta. 

É bensì vero che si è dovuto provvedere in vista della difficoltà opposta dal costo 
notevole delle tavole e delle incisioni necessarie. A ciò si è trovato modo di ovviare mercè 
il lavoro del direttore del laboratorio, il quale, non ignaro affatto del disegno e di tutte quelle 
arti che intendono a rendere pubblici i disegni stessi, cioè delle arti grafiche in genere, ha 
potuto e può evitare la maggiore causa di spese rilevanti. 

Così le tavole, in nero ed a colori, che accompagnano gli scritti della Rivista, sono tutte 
di mano del prof. Antonio Berlese, 11 quale, per averle di aua convenienza, secondo vecchi 
contratti; deve intanto trasferirsi a Firenze, quando le vacanze della Scuola lo permettano, 
per compiervi, nella litografìa del signor A. Ruffoni, debitamente stimata, quei disegni che 
arricchiscono la Rivista stessa e che non sono considerati come i pi^ infelici che veggano 
la luce nel nostro paese. 

Anche la incisioni da intercalarsi nel testo sono costosissime, sieno pure zincotlpie , 
ma il direttore sopraricordato ha trovato modo di apprendere anche quest'arte, ed acco- 
modato una opportuna, per quanto semplice, macchina nel Laboratorio, fa sì che le incisioni 
stesse, con un prezzo di costo di poco superiore a quello dello zincp, possano essere fatte 
senza più nel numero desiderato, in ciò coadiuvato dall'inserviente Conte Federico, che 
l'arte ha appreso abbastanza per seguire la direzione del professore. 

É però ancora lamentato assai che le modeste condizioni finanziarie sopra ricordate, 
del Laboratorio, non abbiano mai permesso di ottenere quegli strumenti di fotografia, coi 
quali si potrebbe avere un così largo aiuto, alle volte indispensabile, in tutte queste arti gra^ 
fiche, e, talora, alla mancata comodità ò necessario sopperire con lungo e noioso lavoro* 

Così adunque, con questi aiuti, può avvenire la pubblicaiione del periodico la Rioista di 
patologia vegetale» di cui ciascuna annata si compone di 24 fogli di stampa, ed è accompa- 
gnata da tavole in numero vàrio, finora tra le quindici e le venti annue, ed illustrata ancora 
da moltissime incisioni nel testo. 

Ora il periodico anzidetto è giunto al suo decimo anno di vita e gli scritti originali pub- 
blicati sono i seguenti : 

Voi I ^ 1892. 

A, N» Berlese, — Rapporti tra Rosellinia e Dematophora (con tre tavole). 
A, BerUse, — Cóntro VOeneria Dispar. 

— Intorno alle cocrìniglie degli agrumi e al modo di combatterle. 
A. N. BerUse, — La fitoptosi del pero (con una tavola). 

A, F. Sannino. — Intorno ad una maniera efQcace di combattere la Schizoneura del melo. 
F. Pèglion. — La distruzione d^li insetti nocivi all'agricoltura per mezzo dei funghi parassiti. 
A, Berlese. — La Tignuola del melo ed il modo di combatteria (con una tavola). 

— Deirazione di alcuni liquidi insetticidi sulle larve di CochyUs ambiguéUa Hdbn. 
A, N. Berleee. — Osservazioni crìtiche sulla Cercospora viiis (Lèv.) Sacc. 

A, BerUse, — Sulla azióne delle soluzioni di Rubina sopra insetti e piante diverse. 
V, Peglion, — Studio anatomico di alcune ipertrofie indotte dal Cysiopus candtdus in alcuni 
organi del Baphant^s raphanistrum. 



I0T3 malattia hiagfina del Leccio. 
A. Bariti». — Rasasse di Entomologia agrwa. 

— Piccole coiaimicuioni. 

— Hass^na di lavori di Teratologia e Patologù vegetale. 

— Notiùe. 

— BibliograHa dti lavori di Patologia vegetale e teratologia apparai aegli anni 1891-93. 

Voi. II — 1S93. 

A. If. BtrUtt. — Alcune Idee mila predisposizione delle piante all'itireaone parassitaria ed 
alla ' vaccinazione , delle medeBime 

A. Banfi. — Descriiione e fi^ra dello Aipidiotu» Ctrabntiae Coir, (con due tavole]. 

V. Ptffiion. — Ricerche anatomiche sopra i lamori delle foglie e dei rami di pero causati dal 
paraseitisniD della Botetélia eancttìata. 

A. Btrleu. — Sulla MytUaspu fulva Targ. Tou. e meziì per combatterla. 

A. N. BtrltM. — On'alteradone parassitaria della corteccia dei castagno conione. 

A. BtrUne. — Le cocciniglie italiane viventi engli agrumi — Parte 1*: I Dactglopiut (con 45 
incisioni intercalate nel testo e con 3 tavole litogiaflche). 

A. ìT. BerUtt. — Sopra dne parassiti del melane. 

— Dt alcuni insetticidi recentemente impiegai in Italia e in GeiiAania. 

— Una nnoTa malattia del flco. 

A. BerUte ~ Intorno agli insetti dannosi ed agli insetticidi 

— Cenni sntle carallette ohe in Italia danneggiano le campagne; e notizie sulla invasione 
notiflcataai in provincia di Firenia (Bro»i) nella estate del 1893 icon 3 tavole). 

F. Pejliom. — Sulla struttura e sullo sviluppo di due Helanconiei parassiti imperfettamente 
conosciuti. 

A. K StrUm. — Relazione sull'infezione della Peronospora in Italia nel 1S93, e sui risultati 
della lotta intrapresa allo scopo di combattere il parassita. 

A. S. BtrltM e V. Ftglion. — Piccole comunicaibnì 

— Rassegne sistematiche 

— Rassegna dì lavori di Patologia vegetale. 

Voi. Ili — 1 804. 

V. Peglion. — Diagnosi di funghì parasùtì nnovi. ~ 

— Osaervaiioni critiche ed esperienze sopra l'efficacia dei composti cuprici contro la ticehio- 
lalura del pero 

— I zoocecidii della flora avellinese. 

Oacar VUart. — Contribuzione allo studio delle glandule ceripare delle cocciniglie [Dattyiopitu 
eìlri Risso e Ctroplatttg rusci) con una tavola lìtograHca. 

A. Berlt»e. — he cocciniglie italiane viventi sugli agrumi — Parte ^:ti>ciintiim (con 13 tavole 
crom olitograflche). 

A. t/. SerUtt e L. SotUgnu ~ Ricerche sol comportamento, di alcuni sali di rame In rap- 
porto al terreno e alla vite. 

A. BerUtt. — Insetticidi e ifuettifoghi contro alcuni insetti a specialmente contro la Coch^ti' 
ambigutUa, il Daeiu vhae e la Oarpoeapto pointmana. 

W. Q. Smith e A. H. Btrlett. — Ricerche morfo^natomiche sulle deformazioni prodotta dalle 
E^oascacte nei germogli e nelle foglie (con 18 incisioni nel testo ed una tavola). 

G- Ltpnarii. — Elenco dei Fltoptidi euiopal 

A. A' Berleee. — Un nuovo marciume dell'insalata. 
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A» B^lese, — Metodi per edaminare sóUecitamenie terreni snpiKMtì inquinati da fiiioteere e rac- 
cogliere queste. 

A, Berlese e Ù. Leonardi, -^ Di titta eocciniglla che attacca là vite {MytilaspH pomarutn). 

— Rassegne di ItTorl di Patologia, vèrtale. 

VoU Vi. — t895. 

A, N, Berlese, — Prima contribuzione allo studio della morfologia e biologia di Cladosporium 
e Dematium (con 6 tavole). 

F, Saccardo, — Manipolo di cocdniglie raccoll^ in provincia di Avellino. 

P. A, Saecardo ed A. N. Berlese. — Una nuova malattia del frumento (con 2 tavole). 

r. TiRglion, — Sopra i trattamenti antiperonosporìci. 

A. Berlese — Le cocciniglie italiane viventi sugli agrumi. — Parte 3»; I Diaspiti (con 200 inci- 
sioni intercalate nel testo e 12 tavole in cromolitografìa) 

U, Brizi. — Una nuova malattia (Antracnosi) del mandorlo (con 1 tavola in cromolitografia). 

A, Btrless e G» Leanardi. — Diagnosi di cocciniglie nuove (con 5 incisioni intercalate). 

— Notizie intomo all*effetto degli insettifughi contro la Cochylis amhigueìla. 

— Piccole comunicazioni. 

— Rassegne dei lavori d^ Patologia vegetale. 

Voi. V. — t Àoe. 

A, BérUse. — Le Cocciniglie italiane viventi sugli agrumi. — Parte 3^ (continuazione e fine). 

A. N. B€rìe$t, — Setoeharamfftm e DemtiHum, 

L. Oé Howard. •— Sopia la 8$utéfli8ia cyoiMa Motsch* (con 1 tavola). 

A, N. BtrUm, ^ Nuovi studi sulla malattia del frumento sviluppatasi nel 1895 in Sardegna. 

— Le malattie del gelso prodotte éai parassiti vegetali. 

— Sulla struttura e sviluppo della Pileolaria Tere^inthi e sidla sua apparizione in lUlia. 

— * La classificazione dei pirenomiceti ed il '^ Saggio svù prevediJuli fanghi futuri . del professore 
P. A. Saecardo. 

A. BerUse, — Ricerche sugli oirgani e sulla funzione della digestione negli Acari (con 2 tavole 
e 36 incisioni intercalate). 

Am. Berlese, — Rapporti fra la vite e i Saccaromiceti. — Memoria I, II, III. 

F, Cavara, — Ipertrofie ed anomalie nucleari in seguito a parassitismo vegetale (con 17 inci- 
sioni intercalate). 

G, Xs9ftan{«. —* Monografia del genere Atipidioius. i 

V. Bm'ceUi. — Contribuzione allo studio delle ipertrofie prodotte dalla Boéàtelia lacerata sulle 
foglie, sui ratini e sui fiori del Craiaeguà dxyaeantha. - * 

C. Bibaga. — Sopra un organo particolare delle cimici dei letti (Cimex lectularitts). 

— Piccole comunicazioni (con é tavole). 

— Rassegne di lavori di Patologia vegetale, 
^ Patologia generale « parassiti vegetaU. 

— Lavori di Entomologia agraria. 

Voi. VI. — f ^^y, 

A. Betìéèe» » QU Acari agrari, 

— Osservazioni circa fenomeni che avvengooo durante la ninfosi del muscidi (Con una tavola 
in cromolitogr.). 

— Fenomeni che accompagnano la fecondazione in ialiliu insetti. -^ llsmoria I (Con tre tavole 
in cromolitogr.). 

A. BerUse e G. Leonardi, — Notizie intomo alle cocciniglie anierioane ohe minacciano la frut- 
ticoltura europea. 



Ira la vite e i Saccaromfceti, — Memoria IV, V. 
ilologìci Buì fanghi, (Con tre tavole litogr.). 
tfia delle Peronosporacee (Con quattro tavole litogr.). 
locciniglia nuova {A. BtrUtii) (Con tre tavole in cromolitogr.). 
rara Dermatosi. 

! specie di Diaspiti, Saggio di sistematica degli A»pÌdÌotu». 
3 Mytita»pi». 
e nuove. 

ra il parassitiamo dello Aureobatidium viti». 
)gìa agnu^a. 

Voi VII. — 1SS8, 

esointfestino di alcuni Aracnidi (Con tre tavole in cromolitogr). 

i. — Coccinìglie americane che minacciano la frutticaltnra europea. 

rafie delle PeroDosporacae (Continuazione). 

ighi. 

pò deìi'Ootpora in Oedoffonium Ms/mCnnt Link (Con due tavole). 

u, nuova speda e la malattia che produce (Con tavola). 

dllo studio anatomico della Heliotkrips haémorraidaUs (Con dnqae 

:»HÌ Btopalologìci osservati nella flora dei dintorni di Fano. 

: specie di diaspiti. Monografia del genere Atpiiiotus (ContinuaEione). 

I elmintoceeidio scoperto sulla Zieria Juìaeta (Con tavola). 

I alla conoscenza degli £ntomocecidi italiani eoa la descrizione di due 

D due tavole). 

ana parassitaria del filugello non descritta aneora (Con una tàvola]. 

Botanica applii^ta. 

Entomologia agraria. 

)Io^ agraria. 

Val. Vili. — ' 1 «SO. 

A. BerltM. — Osservazioni sopra fmomeni che avvengono durante la ninfosi degl'insetU meta- 
bolici. — Parte I (Con sei tavole in cromolitt^r.). 

A. Btrltae. — Osservazioni ama proposte per allontanare ì parassiti delle piante mercé inie- 
zioni intero rganìche. 

— Gii Acari agrari (Continuazione, v. anno VII, a. 9-13'e fine). 

Q. Leonardi. — Una nuova specie di Trombidium, ecc. (Con tavola) 

O. Cteconi — Danni deìl'HylaMes trifola Udii, verificatisi in piante legnose, causali dal Mo- 
rimu$ aapér. Suiz e Lamia texior L. (Con tavola). 

L. MoHUmartini. — La Monìlia frvctigtna Pers., ecc. 

G. Mottareale. — Su di un caso di fasciazione spirate nel Lìnttm itrictum L. 

G. Ribaga — Descrizione dì nn nuovo genere e di una nuova specie dì Psocidi (Con tavola). 

— Una nuova specie di Psocide trovata in Italia. 

— Osservazioni sull'anatomia de! Tricbopioeui Dalii, H. Lachl. (Con sei tavole). 

— Contributo alla conoscenza dei Psocìdi italiani. 

— Rassegne di Botanica applicata. 

— Bibliografia (Entomologia agraria). 
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Voi, IX (Fase. !•)— 1900. 

A. ìt, Berìese, — Monografia delle Peronosporacee. 

A. Berleae, — Descrizione e figura della Trombetta oHùrum^ nuova specie. 

C. Rihaga — Anatomia del Trichopsoeus DalH» 

Per ciò che riguarda gli scambi^ del cai effetto si ò già detto, à opportuno allegare qui 
Telenco dei giornali coi quali la Rivista si cambia e ciò fino dalla sua origine. 

Si avverte che in questo elenco figurano anche ì giornali strettamente botanici, i quali, 
però, sono trasmessi al prof. Augusto Napoleone Berlese, come riferentisi a studi di sua 
pertinenza ed estranei all'indole del Laboratorio. 

ITALIA. 

Acireale — Accademia di Scienze, Lettere ed Arti dei Zelanti. 
Firenze — Accademia dei Georgofìli. 

. — Società Botanica Italiana. 
Genova — Musèo di Zoologia ed Anatomia Comparata della R. Università. 

, — Malpighia, Rassegna Mensuale di Botanica. 

— Museo Civico di Storia Naturale. 
Milano — Società Italiana dì Scienze Naturali, ecc. 
Napoli — Reale Istituto d'Incoraggiamento. 

« — Società dei Naturalisti. 
Padova — R. Stazione di Bachicoltura. 

, — Società Veneto-Trentina di Scienze Naturali. 

* 

Fisa — Società Toscana di Scienze Naturali. 
Palermo — Società dei Naturalisti Siciliani. 
Boma — Società Zoologica Itahana. 

, — R. Istituto Botanico. 

» — R. Accademia dei Lincei. 

AUATBIA. 

Graz — Naturwissenschafllicher Yerein fQr Steiermark. 
Jnnsbrttck — Naturwissenschafllicher medizinischer Verein. 
Paskau (Moravia) — Wiener entomologisehe Zeitung. / 
Rovereto — Accademia degli Agiati. 

, — Museo Civico. 
Vienna -^ K. K. Zoologìsche Botanische Gesellschaft 

„ — I. R. Museo di Corte di Storia Naturale. 

BEI.OIO. 

Bruxelles — Société Royale de Botanique de Belgique. 

, — Sodété Entomologique de Belgique. 

Louvain — La Cellule. 

Atniene — Société Linnéennedu Nord de la France. 

Lions — Société Linnéenne. 

Marsiglia — Museum d'Histoire Natureile. 
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Nantes — Soeiété des Sciences Naturelles de TOuest de la France. 

Nancy — Soeiété dea Sciences. 

Parigi — Society Entomoldgique de France. 

, — Soeiété Mycologìqne. 

, — BuUetin Scieotifìque i% la Fxance et de la Belgicpie. 

^ — Revae de Viticulture. 

, — Archives de Parasitologie (Raph. Blanchard). 

, *- Journal de Botaniqoe. 
Pùitiers — Le Botaniaie.. . 

B$im$^ ^ Soeiété d'Etudes dea Scieneei Naturelles. 
JRou&n — Soeiété dw Amìs des Sciences Naturelles. ' 

TotUause — . Revue Mycolegìque. 

, — Soeiété d'Histoire Naturelle. 

«BBMAHfA. 

Arnstadt — Deutsche botanìsche Monatschrift 
Berlino — Hedwigia, Organ fùr KryptogamenJcunde. 

a — LandwirthschafUiche Jahrbùcher. 

, — Naturwissenschaftlìche Wochenschrjft. 

, — Zeitschrift fur Pflanzenkranlcheiten. . 

Bonn — Naturhistorìscher Vorein des preuasischen Rheinlandes und West^lena. 
Braufischtceig — Verein fùr Naturwissenschaft. 
Brealavia — Verein fdr schlesische Insektenkunde. 

, — Zeitsehritt fQr Entomologie. 

Cassel — Beihefte zum botanischen Gentralblatt. 

, — Gentralblatt fQr Bakteriologie, Parasitenknnde und Infectionskrankheiten. 

, — Verein fOr Naturkunde. 
Elberfeld — NaturwissensehafUieher Verein. 
Francoforte sjM, — Senckenbergische naturforschende Gesellschaft. 
Franco forte sjO. — Naturwissenschaftlicher Verein des Regiei^ungs-Bezirks. 
Halle a. S. — Die Natur. 

Amburgo — Verein fùr Naturwissenschaftlìche Unterhaltung. 
Kiel — NaturwissensehafUieher Verdn fùr Schleswig Holsiein. 
Lipsia — Dott L. Rabenhorst's Kryptogamen Flora, voti Deutschland. 

, - Zoologìscher Anzeiger (Prof Victor Canu). 
Monaco — Forstlich-Naturwidsenschaftliche Zeìtsehllft. 
Neudamm — Zeitschrift fùr Entomologie. 
Norimberga — Naturhistorìsche Gesellschaft 

«RE€IA. 

Atene — EXXijvix*] Ycc^pyto. 

IHeniLTBIiKA. 

l 
Glasgow — Naturai History Society. 

Londra — Entomological Society. 

, — Linnean Society. 

, — Royal Microscopical Society. 

, — The Entomologist's Monthly Magazine 

, — Queckett ìlieroscopical Club. 
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BaHem — Àrchives Néerlandaises dea Sciences ezactes et natureUeg. 
Rotterdam — Nederlandsche entomologische Vereeniging. 

P0BT4K»JJbI«0. 

Coimbra — Boletin da Socìadade Broterfania. 

RVSSYA. 

HeUingfors — Societas prò Fauna et Flora Fennìca. 

Pietroburgo — Archives des Sciences Bìologignes. ' 
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S. — Scritti varii. 

A) Lavori di entomologia (generale). 

1 . DoTT. Costantino Ribagà. — Sopra un organo particolare delle cimici dei letti 
(Riv. di Patol. veget., anno V, p. 343) con una tavola colorata e 4 incisioni nel 
testo. 

È descritto un singolare organo impari, collocato a destra nel ventre deiraddome nelle 
femmine, e che si mostra alVetiterno» anche aDa lente, con una piccola intaccatura sull^orlo 
posteriore del 4"* segmento addominale. 

Al microscopio, si vede che in questo punto la cuticola della ripiegatura intema del 
segmento è tutta rivestita da una serie di appendici esìli, cultriformi, stipate le une accanto 
alle altre e disposte in perfetto ordine, come i denti di un fitto pettine. Queste appendici sono 
articolate. L'orlo superiore del 5^ segmento ha la sua cuticola fornita di molti dentelli in 
più serie. Ora, ciascuna appendice cultriforme è in rapporto, internamente, con un baston- 
cino esile, chitinoso, e questa serie di bastoncini appartiene all'interno del corpo. Inoltre, 
una speciale ghiandola circonda tutta questa serie di bastoncini e le cellule che ]a compon- 
gono si prolungano in codette, ciascuna delle quali sembra venire a contatto con ogni singolo 
bastoncino ed a cadere fra due di così fatte produzioni. Tutta questa ghiandola poi è essa 
pure abbracciata e coperta da una grossa borsa, o meglio da un grande ammasso di cellule 
speciali, da non confondersi con quelle adipose, le quali sono contenute in una membrana 
esile che tutte insieme le avvolge. 

L'Autore espone l'opinione che questo sia un organo stridulante, per quanto di curiosa 
struttura e proprio alla sola femmina, sebbene égli, neppure col soccorso di un microfono 
abbia potuto intendere stridore alcuno da parte delle femmine. 

La natura e Tuffi ciò delle parti specialmente interne dell^organo non é ben definita. 
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■ 

^y S. PtoL Antonio Berlese. — Fenomeni che accompagnano la fecondazione in 

taluni insetti, Mem. I e II (Riv. Patol. veget, anno VII). 

» 

Il dott. Ribaga Costantino aveva osservato che nella cimice dei letti^ femmina, esiste 
uno speciale organo sull'addome, al ventre, lungo Torlo del 4'' segmento, nella sua metà 
d3stra. Quest'organo^ per quanto complesso nella sua parte chitinosa, corrisponde, airin- 
ierno, ad una grossa borsa, di circa un millimetro di diametro, non studiata dal Ribaga e 
«che da febbraio ad aprile è molto turgida. 

Questa borsa, o meglio questo ammasso di cellule unite le une alle altre si appoggia 
«Ila faccia interna degli archi ventrali. La borsa è cosi detta impropriamente, perchè essa 
'è invece un complesso di cellule poco aderenti le une alle altre e della grandezza quasi degli 
amebociti, le quali sono ^utte contenute in un'esile memb^ana. 

Seguito un accoppiamento, il quale importa nella femmina una grandissima quantità di 
sperma, questo penetra nelle spermoteche, le quali sono due e simmetriche, ma dalla sper- 
moteca di desira, particolarmente, e dalla sua base, gli spermatozoi, filiformi, escono in 
grande numero e penetrano nella anzidetta borsa, dove si trovano in ammassi interposti fra 
ie celloleche riempiono la borsa stessa. Avviene allora un particolare fenomeno, per cui 
ciascuna cellula della borsa ingloba entro a se uno spermatozoo e quindi questo muore là 
dentro, viene disciolto e forma una massa rotondeggiante, guttuliforme, quasi un altro nucleo 
accanto a quello della cellula. Ordinariamente avviene che il nucleo della cellula si fonde ^^ 

nella gocciola derivata dallo spermatozoo, ed allora il tutto, con parte del citoplasma, forma 
una grossa pallottola sferica, contenuta tuttavia nella membrana cellulare e dì sostanza» 
come b^n si comprende, albuminoide. Queste gocciole escono finalmente in guttule minori, 
dalla membrana cellulare, e quindi, attraverso alla membrana della borsa, vengono assorbite | 

da uno speciale tessuto adiposo che circonda la borsa, e riescono poi alla fino a nutrimento | 

della femmina. Queste cellule, dette spermatofaghe, assimilano, adunque, la maggior parte ^ 

dello sperma introdotto nella femmina, od, altrimenti, questa riceve uno speciale ed abbon- 3 

dante nutrimento da parte del maschio, anzi, se questo nutrimento venisse a far difetto, le > 

.aova non aumenterebbero mai al grado voluto pìér esser mature e preste ad essere fecondate. ! 

I residui di questo lavoro vengono espulsi airesterno attraverso l'organo del Ribaga. I 

< Perciò, sembra logico dubitare che nella opera della riproduzione, solo scopo delTin- V 

setto adulto, il maschio non sia attivo per la sola parte della fecondazione, ma concorra, 
esso pure, colla sostanza del proprio organismo, all'aumento opportuno dell'organismo fem- 
minile, presso il quale il dispendio è, dì ragione, assai maggiore,, dovendo la femmina, in 
breve tempo, mettere fuori molte uova grossissìme, contenenti sostanza elaborata, nutriente 
al massimo grado. » 

Nella seconda memoria, accennata la struttura e fabrica della spermoteca nella cimice 
dei letti, si dimostra che le cellule del suo epitelio, pervia di interruzioni deirintima, ca- 
dono nella spermoteca medesima, liberatesi dal tessuto a cui appartenevano, e qui, raccolte 
in grandissimo numero, con grande attività inglobano spermatozoi, come le cellule della 
•borsa in rapporto coirorgano del Ribaga. Anzi, nelle femmine non ancor fecondate (che si 
incontrano nell'inverno), le spermoteche sono ripiene di queste cellule, e, venendo poi i 
.nemaspermi, questi si trovano mescolati senza più alle cellule libere anzidette. Tuttavia 
non assolutamente certa, nel modo indicato, è la origine delle cellule Ubere nelle spermo- 
.teche, ma, quanto alla loro attività in rapporto agli spermatozoi, non può cader dubbio. 
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Però le modificazioni ulteriori dello spermatozoo entro le dette cellule non sono state ri- 
conosciute. 

Inoltro^ tutte le cellule dell'epitelio che tappezzagli ovidutti, rapiscono spermatozoi nel 
loro passaggio, e le cellule stesse ne sono piene sicché, « dopo la fecondazione, sempre 
tutte le cellule formanti l'epitelio deirovìdutto e delle ootecbe, aimeoo nella loro , parte pe- 
duncoliforme, sono ripiene di spermatozoi, in gran numero, variamente aggomitolati nel 
Ipro interpo, » 

In queste cellule i nemaspermi si risolvono in sostanza che alla reazione Heideuhaio si 
colora intensamente in nero e questa trapela attraverso le pareti dell'ovario, nella cavità 
viscerale. Molti spermatozoi vengono arrestati e disfattii cosi, entro ammassi cellulari che 
sono tra uovo ed uovo. 

Queste osservazioni conducono ad una conclusione ohe tende a n^are la fecoltà elettiva 
dello spermatozoo per Tovulo, ma ammetterebbe la tendenza dei .nemaspenni a penetrare 
in tutti gli elementi istologici nei quali ciò possono fare agevolmente attraverso alle pareti 
loro» e l'ovulo ne sarebbe inquinato non come eletto, ma come altrettanto facile ad essere 
penetrato. 

Nel ^guito della memoria sono presi in esame gli* eterotteri liberi, o meglio i penta- 
temidi, prendendo per tipo il GruphoMoma lineatum. In questi i genitali femminili sono di- 
versissimi da quel che si vede nelle cimici domestiche. 

Infatti, i maschi hanno quattro specie di ghiandole, di cui un paio sono ì veri testicoli 
seoernenti spermatozoi, un paio sono borse ripiene di uno speciale liquido albuminoide; e le 
altre due paia sono tubulari, aggomitolate, essendo le superiori composte di un tubulo più 
grossetto di quelle inferiori. 

La sostanza segregata dalle tubulari superiori è albuminoide e sì coagula in guttule 
piccolissime, sferiche; quella prodotta dalle ghiandole tubulari inferiori é molto fluida e nelle 
preparazioni scoiìipare. 

Ora tutte queste ghiandole mettono in un organo centrale piriforme, fatto a camere 
concentriche, cilindriche; mentre nella centrale scorrono gii spermatozoi (derivati dai testi- 
coli), nella camera avvolgente la centrale scorre il liquido a guttule minute derivato dalle 
ghiandole a gomitolo superiori, nella camera periferica sboccano le ghiandole a sacco e 
quelle tubulari inferiori, con questo che si può credere che quelle a sacco sieno piuttosto 
il serbatoio del liquido segregato dalle tubulari inferiori che, in questo caso, sarebbe un 
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albuminoide e quindi coagulabile coi preparati di mercurio, ecc. 

Tutte queste camere mettono in altrettanti tubi concentrici, che poi finiscono nel pene. 
Adunque fino fuori di quest-' organo i' secreti di ciascuna ghiandola riescono distinti. 

Ora, nelle femmine la spermoteca è molto complessa. Si tratta di una piccola camera 
ovale, fornita di un lungo peduncolo, attorno al quale però sta un grande sacco ovale, che allo 
stato di riposo é ripiegato con pliche longitudinali come un pallone sgonfiato, ma che se in- 
turgidisce per sostanza ricevuta nell'interno, allora diventa globoso ed ovale. Il vero pe- 
duncolo cbitinoso della spermoteca è inguaina^.o alla sua base dal peduncolo del grosso 
sacco circostante, ma il primo è libero. Cotale disposizione fa sì che solo una piccolissima 
parte dello sperma che il maschio inietta può penetrare nella vera spermoteca e questo non 
è il liquido inerte, ma gli spermatozoi che sono attivi e solo per virtù propria raggiungono 
la spermoteca, dove si aggomitolano e rimangono in attesa dell'opera loro. La maggior 
parte del rimanente secreto delle ghiandole ma*5coline ed ancora degli spermatozoi, passa 
tra il tubulo della spermoteca ed il sacco avvolgente ed in questo cade e rimane. Quivi 
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nauoioDO gli spermatozoi soHecìtamente e si risolvono nel restante liquido immesso dal 
maschio. 

Tutta questa ultima sostanza è assorbita, non ostante l'intima del sacco, dall'epitelio 
del sacco stesso,, il quale emette dei cigli consimili a qurili che costituiscono Torletto delle 
celiale del meseoteron nel loro statò di assorbimento. Così il contenuto del sacco passa nella 
cavità viscerale a benefizio della femmina. 

Si viene adunque a concludere che gli organi sessuali mascolini sono cosi accomodati 
che essi stessi preparano una sostanza destinata a distruggere gli spermatozoi, e perciò 
essa noo viene in contatto coi nemaapermi che nelle vie femminili, e non' mai entro la vera 
spermoteca, ma solo in organo speciale dove questa operazione deve seguire a tutto profitto 
della femmina. 

Inoltre si vede che circa la duemillesima parte di spermatozoi che il maschio prepara e 
dà, alla femmina si serba ajropera della fecondazione dell'uovo e tutto il resto ò ceduto alla 
femmina pel suo aumento. Ed ancora, tutto il prodotto delle altre ghiandole non ha ufficio 
nella fecondazione e, per quanto abbondante, ha solo scopo dì nutrire la femmina, o, meglio, 
concorrere alla eompoiisione del tuorlo delle uoea. 

Questa conclusione ultima non è esposta nella memoria in esame, ma ò riportata al- 
trove (1). 

Quivi è detto: 

« un'osservazione anche superficiale dimostra ciò (che il oitelluM dell' uotio per la 

quasi totalità èfaito a epenedel secreto delle ghiandole acceeeorie maechili^ senza che la 
femmina ne abbia parte in alcun modo) nella Nesara prasina, dove, essendo la detta so- 
stanza, dipendente dalle ghiandole accessorie mascoline di colore giallo- roseo, molto cospicuo, 
si vede la stessa sostanza, non solo riempiere eccessivamente le ghiaiidolc accessorie bursi- 
formi« che ingrossano tanto da superare in dimensioni un seme di canapa, ma queste stesse 
ghiandole, dopo la copula essere vuote, ed, invece, piene dello stesso liquore giallo, mo<> 
s trarsi non solo la spermote^ della femmina (cioè il sacco al)a base della spermoteca) che 
inturgidisce straordinariamente, ma ancora i due ovidutti maestri e tutti gli ovidutti secon- 
dari!, fino alle uova, di cui le prossime all'ovidutto inturgidiscono tosto, assumendo colla 
sostanza venuta dal maschio, per gli ovidutti, la caratteristica colorazione giallo-rosea. 
Senza l'accoppiamento, giammai queste uova assumono questa tinta e la dimensione voluta 
per essere mature, e neppure se un accopìamento fugace manda solo sperma nella parte 
estrema della spermoteca (spermoteca vera). È assolutamente necessario che il maschio 
conceda alla femmina tutto quanto occorre per formare /direttamente il vitellu» delle 
uova. » ) 

Queste osservazioni conducono a « sospettare che in natura, al maschio sia spesso 
riserbata, nell'opera della riproduzione, una più ampia sfera di attività di quella fino ad ora 
creduta. • 



{}.) Osser -e azioni sv fenomeni che avvengono durante la ninfosi degli insetti metabolici. {Hi- 

vista Patol. Vegét., Anno Vili, n. 1, pag. 131). 

I 
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4. Antonio Berlese. — Osservazioni sopra particolari fenomeni che avvengono nella 
ninfosi dei muscidi (Riv. di Patol. veg., anno VI, pag. 269, con una tavola co- 
lorata ed una incisione nel testo). 

È una nota preventiva, nella quale è afifermato, contrariamente airopìnione del Kowa- 
levsky, del Reea^ eco.i che i corpi contenuti nelle cellule adipose dei moscidi allo stato di 
pupa, non sono altrimenti fagociti, ma semplicemente gocciole di sostanza albuminoide di 
deposito. Sono poste innanzi le seguenti conclusioni da dimostrarsi in altro esteso lavoro. 

« 1^ Durante la ninfosi, i detriti albuminoidi degli organi larvali destinati a scompa- 
rire non si perdono affatto, ma sono immagazzinati da speciafi cellule libere e vaganti che 
si trovano in grandissimo numero tra gli organi tutti, della ninfa e dell'adulto nei suoi primi 
giorni di vita. 

2^ Questo complesso di cellule si può considerare come il nuovo tuorlo, quello, cioè, 
del deutovo o pupa che dire si voglia, e serve alla sua nutrizione ed a qqella deiradalto nei 
primi momenti, come un vero tiitellus, giacché la pupa può essere considerata come un 
vero uovo. 

3*' I trofociti trovano riscontro esatto nelle cellule epiteliari deirintestino di molti 
aracnidi (ragni, scorpioni, cheliferi, falangidi, prostigmati, mesostigmati, ecc.) e, cooae colà, 
anche qui provvedono ai giorni di astinenza. 

S* Dott. PiETEO Buffa (assistente onorario al Laboratorio di Entomologia agr. du- 
rante gli anni 1896-97-98). — Contributo allo studio anatomico della Heliothrips 
haemorroidalis^ con 5 tavole (Riv. di Patol. veget., anno VII, n. 1-2). 

Il dott. Pietro Bdffa aveva divisato, per consiglio del prof. Berlese, di studiare la fauna 
nostrale di Fìsapodi, ìnquantoché questo studio ò stato molto trascurato nel nostro paese e 
le poche specie ricordate incidentalmente da qualche liutore come italiane, sono tra le più 
comuni, mentre è credibile che assai più ricca debba essere la fauna di questi insetti^ che 
meritano bene di essere più largamente conosciuti, anche per il loro notevole interesse 
agrario. ' 

Questo studio ò sembrato opportuno fosse preceduto da quello dell'anatomia dei Fisa- 
podi stessi ed è così che, venuta pure a mancare la parte speciografica, essendo stato il 
dott. Buffa chiamato alla carica di assistente di zoologia, presso la regia università dì Pa- 
dova, la parte anatomica però fu terminata e vide la luce. 

L'autore, sulla scorta principalmente delJordan e delFUzel, descrisse la struttura della 
Haeliotkrips haemorroidaUs, una tra le più comuni e dannose specie nostrali. 

Con particolare diligenza è studiato l'apparato boccale ed il sistema muscolare, mollo 
complessi. 

La memoria è accompagnata da cinque tavole in nero, assai nitide. 

O. Antonio Berlese. — Osservazioni su fenomeni che aiwengono durante la ninfosi 
degl'insetti metabolici (Riv. di Pat veget., anno Vili, n. 1 - 1899). Mem. 1». 

La memoria qui citata, per quanto non breve, non é che una parte di un lavoro che 
intende esplicare alcuni speciali fenomeni che avvengono durante lo stato di ninfosi negli 



avverte in queste ana abbondante deposizione di prodotti arici , derivaU dalla Datura del cibo 
ingerito. Quanto al resto le cose si corrispondono a qu^o cbe si vede nella specie seguente , 
cioè Dipioti* Boxi. 

Ancbe di questa e della precedente sono descritti gli oi^oi iatemt e particolarmente 
il lubo digerente. Quanto al tessuto adiposo é dimostrato cbe nelle sue grandi masse, le cel- 
lule non sono distinte fra loro, ma i nuclei vi sona liberi in gran nomerò. In queste masse è 
abbondantissimo il grasso nette prime eti, ma più tardi vi si depongono numerosi lobuli 
albnminoidi, che aumentano di numero sino alla fine della vita larvale. 

Melopkaga» onnu§. Di questa singolare forma si fa rilevare il partìcblare modo di nn- 
trìzione della larva entro il corpo materno, la quale ontriiione avviene per virtù del ma- 
schio, che a tempo opportuno intromette nell'utero della femmina nna grande quantità di 
sperma e del prodotto delle ghiandole accessorie genitali. La massima parte dello sperma 
e tnlto il secreto delle genitali accessorie mascoline è ingoiato subito dalla larva che cosi 
può aumentare di volume fino al grado opportuno e proseguire il suo sviluppo verso l'adu Ito . 

Una piccolissima parte di spermatozoi si sottrae a questa fine e si ricovera io nno spe- 
ciale ricettacolo del fondo dell'utero, dove attende il passaggio del nuovo novo, che cade dopo 
espulsa la ninfa dall'utero materno, e feconda l'uovo stesso al passaggio. L'uovo fecondalo 
penetra nell'utero, comincia ta sua evoluzione, ma l'embrione, giunto ad nn certo grado di 
sviluppo deve attendere, come si disse, nuovo ingresso di abbondante sperma. 

Le ghiandole accessorie femminili non hanno parte nella nutrizione dell'embrione, ma 
solo segregano una speciale sostanza destinata ad agglutinare l'uovo o meglio la pupa ai 
peli dell'ospite su cui vivono gli adulti. 

I fotti relativi alle modificazioni del tessuto adiposo ed alle sue attiviti non sembrano 
scostarsi troppo da ciò che avviene nei muscidi. 

Non sono tratte conclusioni definitive in questa memoria, non essendo essa che una 
prima parte di tutto il lavoro che deve rifiettere i principali fenomeni che avvengono nella 
ninfosi degl'insetti metabolici, ma le conclusioni stesse sono esposte in una nota di cui ecco 
qualche cenno. 

7. Antonio Berlcse. — Considerazioni suRa fagocitosi negli insetH metabolici (Zoo- 
togischen Ànzeigcr, Bd. XXIII, n. 6^2, p. 441). 

Le conclusioni relative alle modificazioni dei tessuti mesodermali, alle quali dianzi si é 
accennato e che sono state l'oggetto della memoria antecedente e di tutto lo studio succes- 
sivo, riportate integralmente sono le seguenti : 

1° Le cellule adipose larvali crescono di volume dalla nascita della larva fino alla 
sua trasformazione in ninfa. 

2° Più presto o più tardi entro te cellule adipose larvali si depositano gutlule o granuli 
album inoidi. 

3° Questi granuli non sono mai frammenti di muscoli (sarcoliti), ma gocciole che au- 
mentano di volume entro la cellula stessa, assorbite dal plasma ambiente. 

4* In generale, nei carnivori, la deposizione è tardiva e si fa solo nella ninfa, può essere 



6* I nuclei mascolarì larvai possono dare orìgine a nudei muscolari iraaginali. aia 
previa moltiplicazione, dopo avere assunto carattere di vere celiale e rìmaneDdo tempora- 
neamente compresi i nnovi elementi nella membrana oellalare (lepidotteri, coleotl«ri, itne- 
notterì) sia senza moltiplicarsi altrimenti. 

7° In questo caso essi danno origine a mioeilif cioè celiale destinate ad essere elementi 
muscolari. 

8* 1 nnclei mnscolarì larvali, negli insetti in cnì la formaiione degli etementi muscolari 
è affidata ad elementi mesenchimatìci (mìociti rivestenti in attesa i dischi imc^nàli degli 
arti) e questa formazione dei muscoli imaginali di molto precede la Ree dei nuclei larvali, 
allora questi si moltiplicano come nel caso al n. 6, ma i nuovi elementi non possono dare 
origine a nuclei muscolari imaginali (essendo i muscoli dell'adulto già fotti) e degene- 
rano, divenendo elementi adiposi. Cosi si ha la formazione di nuooo tessuto grasto imagi- 
naie (ditterì superiori). 

1° I leacociti esistono in maggiore o minor quantità nelle larve neonate. 

2° Essi però si moltiplicano ed aameatano durante lo alato larvale: 
a) per moltiplicazione secondo via indiretta ; 
ò) originandosi da elementi speciali che però non sono mw le cellule pericardiati. 

3* Massimo è lo sviluppo dei leucociti all'inizio della ninfa. 

4° 1 leucociti tipici hanno per lo piii forma sferica, citoplasma denso e senza ap- 
parente struttura, bene colorabile, nucleo rotondo e con la cromatina bene distinta. 

5° In alcuni insetti (dilteri superiori, ecc.) coesiste nella larva una speciale modifica- 
zione di leucociti, cioè gli elementi mesenchi malici rivestenti internamente i dischi margi* 
noli degli arti. 

Questi possono essere detti senza più mioeiii e variano dai leucocita solo per la forma 
«lluBgata a ftaso e per essere assieme piit o meno legati cogli apici loro. 

6° I leuDot^ti hanno per ufficio : 

a) il trasporto di sostanza elaborata in contatto degli organi che risentono bisogno dì 
nntrìzione o che stanno formandosi, specialmente nelle ninfe ; 

b) la formazione di tesanti nuovi di orìgine mosoderroale, trasformandosi senza più 
in elementi dei detti tessuti. Essi possono dare origine: 

a) ad elementi muscolari, formando cosi i muscoli dell'adulto ed accrescendo 
quelli della larva che aumenta di volume (la prima di qaeste aCTermazioai è stata più 
volte dimostrata dagli autori), passando attraverso allo stato di miociti ; 

h) ad elementi adiposi sciò si vede specialmeiite nella larva neonata. I leuco<^ti si 
vedono alterati nel loro citoplasma, divenendo questo vacuolizzato e depositandosi nei va- 
cuoli del grasso. Poi gli elementi vengono a contatto fra loro e formano le falde di adipe. 
7* Ad altri tessuti dei quali non monta dire qui. 

8' I leucociti adunque possono essere confusi anche cogli elementi derivati dalla molti- 
plicazione nucleo- muscolare larvale. Perciò ho avuto occasiona di dire altra volta le parole 
stampale nel lavoro dialo (estratto pag. 76 a riga 4* e seguito). 
Quanto agli enociii si conclude che: 
1* Sono di origine ectodermale e si originano in vicinanza degli stigmi. 
2° Possono essere cantinati al loro luogo di origine per tutta l'esistenza dsU'inseito 



sttai ouiptaa». Saperda poputnea, Sitodrepa pa- 

iptempunetata. 

itto il lavoro, la qu^le si riferisce al tessuto adiposo 

modificazioni del tessuto muscolare e poche cose 
Ita rinnovazione dell'epitelio del mesenteron e fi- 
ito a tutto lo studio, 
servali : 

— Studiando l'embrione maturo e le larve neonate 
I le cellule adipose derivino direttamente, nella loro 
a le cellule adipose sono libere, dipoi subito si rac- 
50 mill. (P. Bratiicae) comincia la depotixione di 
se, in forma di granulazioni minutissime. Queste 

sono motte e grossette nella larva matura. Nella 
incrisalidare, comincia ad essere diverso il conte- 
isenteron, in confronto delle distali (periferiche). Le 
tnte stravasata dal tubo digerente, 
mali sono cariche di prodotti urici, ohe scemano di 
< dimostra che vi è stata digestione intracellnlare 
le ingestione e stravasata poi all'inizio delta ninfosi 

essere tolti via, essendo ì malptghiani larvali in 

si vede la stessa origine del tessuto adiposo dagli 
•U, poiché il baco da seta nasce in uno stadio più 
ine una rìcca moltiplicazione delle cellule adipose. 
Ite la terza muta. La deposizione di prodotti albu- 
ttua che all'inizio delia ninfosi e si fa per granuli 
la tutti i prodotti albuminoidi del grasso sono scom- 
nella farfalla sono riunite in masse circondate da 
tendono a staccarsi l'una dall'altra. 

seta, interviene l'occasione di dimostrare che il 
ia succede, non solo in causa del liigaido interposto, 
a più che altro dalla elasticità e d^la contrazione 
intestino). . 
Lonlazioni albuminoidi si depositano durante la for- 

del la parte anteriore del corpo e della posteriore 
rpo si mantengono riunite io masse. 
i cose SODO presso a poco come nella Hyponommtaa. 

)rva anche nell'adultoi 

□e intracellulare dei depositi albuminoidi nel seno 
le stesse; 
lavoro sono solidi e rimangono in posto entro la 



IM larve dei jentreamn oonvengono coi 
per la minata strnttara dei tessati. Nell'am 
io elementi liberi o collegati fra loro da un fi 

Il nucleo à rotondo solo nella prìme et& 
e ramifica. In certi cati iCalliroa), nella larv 
deposizione degli albaminoìdi comincia tardi 
zolo II Cholodkovaky riconobbe una parte dì 
Questa celluletla a sé, con nndeo diverso dal 
come si dimostra, la sede del deposito urico 
ciò nella ninfa fino all'adulto. 

Adunque, nei Teiftredinei, la Mttula eae 
zione a sé. 

Gli eno<ùti mostrano modifioaziooi ob 
lepidotteri . 

La larva della Hylotoma Rotae si presta 
peritoneo negli insetti, il qnale si compooa 
autori) e del diaframma ventrale. Non si trai 
membrana che forma una specie di tubulo so 
lesaoto adiposo. Inoltre si vede bene un pi 
digerente e comprende anche i malplghìani. 

Gli amebociti formano masse intercalate 
divengono indipendenti solo all'inìzio della n 
Per gli imenotteri ai eonolude: 

1* Che é loro caratteristica la deformasi 
ninfa è il pib spesso lineare o ramificato. 

2* Esistono eMule 'urioh» (oomo nei di 
hanno questi prodotti solo nelle tàata. Esse i 
adipose. 

3* Anche in questa (Orme la depoaiiione 
diva nelle specie eminentemente nerìcipare ( 

Coleotteri. — Negli ApKodiu» ed altri , ^ .__ 

masse comprendenti cellule pìccole, con nucleo rotondo, minuto. 

La deposizione def^i albuninoidi cade a circa metà dello sviluppo della larva. Nella 
ninfa le cellule adipose sono indipendenti l'sna dall'altra e molto cariche di globuli albumi- 
noidi rotondi, molto rifrangenti la luce, i quali si alterano nel loro interno ed abbandonano 
finamente molti granali dì orali. Tale oondiziona di cose permane anche nei primi giorni 
dell'adulto. 

Non diversamente stanno le cose negli StaphUiiùdae ed in parecchi altri coleotteri. 

Nella Saperda populnea vi ha maggiore fusione delle cellule adipose fra loro nelle 
masse. La depeeizione degli albnmiuoidi ó anche pih precoce e questi sono in granuli mìnu~ 
tissimi. 

Nella Coeoirulla teptempunetata i depositi, molto precoci, sono In granali piccolissimi. 
Notasi grande differenza te& il grasso prossimale (oompreso nel peritoneo) ed il distale, 
che sta al di fuori del peritoneo. Il primo é molto inquinato di prodotti urici, che ■earsag- 
gtano nel secondo. Molto singolari sono gli amtòocUi. 

Nella Sitodrepa punicea le cellule adipose sono pic(WlÌMÌme, riunite la grandi masse. Le 



fi) L'eapresaione parassiti i cerio impropria, quella di insetti «ntomo^a^ non è pr«ci«a, in ri- 
tardo agli ioseiti che vivono Dell'intemo di altri ioBelti, divorandoli internamente a ad agio; orado che 
bisognerebbe chiamarli endofagi. 
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Di qui si vede che il predatore, intervenendo (tabella B), ha fatto sì che la specie ospite 
si è propagata per 7 generazioni . ed ha avuto un massimo di 32 individui, con un totale di 
127 individui, invece di 5 generazioni, con un massimo di 16 individui e con un totale di 57 
(tabella A). Ora se la specie ospite è nociva, si comprende che dannose è stato l'intervento 
del predatore, qualunque esso sia. 

Si conosce inoltre che le ultime generazioni sono le più inquinate di parassiti, i qnM 
sono moltissimi durante Tinverno. Ciò è in realtà. Quindi il passo degli uccelli, cadendo in 
autunno più o meno avanzato, avviene appunto in un*epoca sfavorevolissima, sotto questo 
pnnto di vista, perchè gli uccelli stessi si abbattono su un numero di parassiti o di ospiti in- 
quinati in eccedenza, mentre il ripasso cade in epoca molto più favorevole e in tempo in cui 
gli uccelli insettivori possono essere\ utili, potendo eccedere il numero di ospiti immuni 
quello dei parassiti loro. 

Si nota inoltre che tutte le così dette cure ineemali, quando 'non tendono alla distru- 
zione delle uova (che non contengono ordinariamente- parassiti), sono più perniciose che 
altro e certo irrazionalissime, perchè distruggono gran numero di parassiti e pochi ospiti 
immuni. 

È da rilevare poi che l'esame degli stomachi degli uccelli, per giudicare cotali forme 
utili o dannose, a seconda che contengono insetti utili o nocivi, è opera vana, sia perchè 
onde giudicare utile un insetto (per predatore) bisognerebbe esaminarne lo stomaco non meno 
di quello dell'uccello, né si potrebbe egualmente decidere in proposito; sia perchè le larve 
degli insetti parassiti sono quasi tutte o tutte senza parti dure, né cefaliche, né boccali, di 
tale natura che possano resistere alKazione dei succhi stomacali ed essere rintracciate così 
bene, come invece si pot/anno sempre riconoscere parti scheletriche delle forme ospiti. 
Quindi, computando il numero degli ospiti divorati da un uccello, senza poter calcolare 
quanti di essi sono inquinati da parassiti e quindi condannati, non si può esattamente giudi- 
care se o meno l'opera dell'uccello è stata utile. 

Bisognerebbe poter fare Tesperienza diretta in ambienti ampi abbastanza, nei quali le 
stesse piante egli stessi insetti ospiti e parassiti si trovassero in contatto con uccelli o meno, 
ed allora dalla diversa influenza sulla vegetazione giudicare dell'effètto degli uccelli. 

Ad ogni modo è bene tener presente anche questo massimo coefficiente, quando si giu- 
dica deir utilità degli uccelli insettivori e ciò per dare, ad un probabile pregiudizio, forma e 
valore di verità assòluta. 

23. A. Berlese. — Insetti sotterranei. (Bollettino di Entomologia agraria, anno IV, 
n. 6). 

S4i:. A. Berlese. — La lotta contro gli insetti sotterranei, (Ibidem, n. 9). 

S5. A. Berlese. — Insetti che attaccano il grano ed altri semi secchi nei granai e 
modo di liberarsene (con incisioni). (Ibidem, anno I, n. 7). 

26. A. Berlese. — Pulizia delle piante, (Ibidem, n. 5-6). 

27. A. Berlese. — L'inverno, (Ibidem, anno III, n. 10-11-12 ed anno IV, n. 2). 

2S. A. Berlese. — Insetti agrari della presente stagione. (Ibidem, anno V, n. 5). 

20. A. Berlese. — Il Maggio (Boll. Ent. agraria, anno IV, n. 4). 
5 
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J19 Lavori d^indole speciale. 

a) Emittori. 

30. A. Berlese. — Metodi per esaminare sollecitamente terreni supposti inquinati 
da fillossere e raccogliere queste (Riv. di Patol. Veg., anno 1892, n. HI). 

Si possono egualmente raccogliere anche insetti ed altri animali molto piccoli, con poca 
pena, sia pure se anche cooii presi nella terra. 

Dopo un certo tempo che il terreno da esaminarsi è stato tenuto in alcool buono (mu- 
tato due o tre volte) si introduce una porzione della detta terra, toltone l'eccesso d'alcool 
in un recipiente contenente acqua satura di cloruro di sodio. La parte inorganica pesante 
se ne va al fondo, tutti gli animali invece, perchè imbevuti di alcool e così le loro uova se 
ne vengono a galla. È disposto un apparecchio in modo da poter raccogliere rapidamente 
su un filtro tutti gli animali cosi separati dal terreno. 

3 f . À. Berlese. — Le Cocciniglie italiane viventi sugli agrumi (Riv. di Pat. Veg,) - 
Parte L 1 Dactylopius (1892, n. 2) - Parte II. l Lecanium (1892, n. 2) - 
Parte III. 1 Diaspiii (Voi. IV e V). 

È nn grosso volume di 477 pagine; con iti tavole in cromolitografia e 245 incisioni 
nel testo. 

Le specie studiate sono le seguenti: Dactylopius Otri; D, longispinus; Lecanium 
Oleae; L, hesperidum; Aspidiotus Limonii; A, Chrysomphalus Ficus; Aonidiella Aurantii\ 
Parlatoria Zigypki; Mytilaspis fuloa; M. pomorum. 

Di tutte queste forme è fatta la anatomia intema ed esterna e molte nuove osserva- 
zioni ed oi*iginali sono cosi venute alla luce. Meritano speciale menzione le ricerche sulla 
composizione dellp scudo dei diaspi ti e sulla secrezione delle cocciniglie in genere; argo- 
mento fino allora molto male noto ; le notizie sulla particolare fabrica del tubo digerente 
dei diaspi ti ; delle ghiandole ciripare e sericipare degli stessi, sugli organi sessuali, ecc. 

Anche la descrizione delle diverse forme è minuziosa abbastanza. È da credere che 
questo libro riempisse una vera lacuna nella storia di questi curiosi insetti, poiché è stato 
molto apprezzato dagli specialisti e ricercato, tanto che di 200 copie estratti, oltre a quelle 
del giornale, solo una ventina sono rimaste presso il Laboratorio e molto spesso ne viene 
richiesta. 



8. A. Berlese. — Intorno alle cocciniglie degli agrumi ed^l modo di combatterle 
(Riv. di Palei. Veg., anno I). 

È una breve notizia sulle specie più dannose presso di noi ed analogo è lo scritto 
seguente. 

33. A. Berlese. — Le cocciniglie degli agrumi in Italia (con 2 tav. Boli, di Entom. 
agr., anno III, n. 1). 



Salvo che per questa ultima nota si è potuto tener conto delle sperienze posteriori, 
mediante le quali, la cura invernale è stata del tutto messa da parte. 
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34^. A. Berlese. — Le minaccie si aoverano (Bollettino dì Entomologia agraria^ 
anno VII, 1900, n. 7). 

SI tratta di una specie particolare di Ceroplastes introdotta in Liguria (Chiavari) e 
che riesce di grave danno agli agrumi < 

L'autore con questa nota mette sull'avviso gli agrumicoltori-^di cosi fatta introduzione» 
avvertendo in pari tempo il pubblico degli agricoltori del pericolo che si incontra ad impor- 
tare piante esotiche senza le dovute cautele. 

■ 

ilo. G. Leonardi. — Cocciniglie degli agrumi (Bollétt. di Entom. agraria, anno III, 
n. 1). 

30. G. Leonardi. — Sopra la AonidieUa perniciosa Comst. (The San José Scale). 
(Giornale di agricoltura e commercio della Toscana, anno XVl, n. 9). 

3T. G. Leonardi. — Parlatoria Zizyphi (Boll. Entom. agraria, anno VI, n. 1). 

38. G. Leonardl — Ceroplastes Eusci (Boll, del Laboratorio di Entom. agraria in 
Portici, 1901). 

» 

39. G. Leonardi. — Una nuova specie di Mytilaspis (Boll, di Entomol. agraria,, 
anno VIII, n. 5). 

È questa una nuova forma di dìaspite comunicata all'autore dal prof. Ritzema Bos, 
direttore del Pbytopatologisch Laboratorium di Amsterdam, e vivente sulla Livis^nia 
rotundifolia. Le fa posto il nome di Mytilaspis Riigema Bossi, in omaggio al prelodato 
professore. 

40. 6. Leonardi. — Diagnosi di cocciniglie nuove (Rivista di Patologia vegetale, 
voi. VI, 1898). 

In questa nota sono descritte e figurate, nei loro caratteri specificr, le seguenti forme di 
coccidei: Diaspis Gennadii, Chionaspis Berlesii, Mytilaspis serrifrons, Puloinaria 
Netùsteadi. 

'ft t . G. Leonardi. — Gli Afidi (BoUett, del Laboratorio di Entomologia agraria di 
PorUci, 1901). 

4i2. A. Berlese e G. Leonardi. — Chermotheca italica^ continens exiccata in situ 
coccidarum plantis, praecipue cultiSj in Italia occurrentibus ohnoxiarum. (Por- 
tici, 1896-99). 

Avendo notato che la maggior parte dei coccidei si conservano bene a secco suiror- 
gano della pianta su cui vivevano, specialmente i diaspiti, parve che si potessero fare delle 
collezioni sul genere delle Mieoteche e distribuirle al pubblico degli studiosi. 

Cosi infatti è riuscito di fare, e sì sono pubblicati tre fascicoli, ciascuno dei quali con- 
tiene venticinque specie. Di ciascuna, oltre ad un buon campione con molti esemplari, è 



ed una breve boia suU'^aòifat, sui danni che produce alla 
ido di combatterla efficacemente. 

e ha incontrato molto favore ed ha molto giovato a far cono- 
scere le specie nosiraii, senza dubbio nella identificazione loro. 

^3. A. Bbblesb e G. Léonard». — Notizie intorno alle cocciniglie americane che 

minacciano la frutticoltura europea (Xntiali del R. Ministero di agricoltura, 

1899 - Rivista di Patol. Veget., anno VI e VII). 

È qnesto un volumetto di 142 pagine, redatto nel tempo che tutti gli Stati d'Europa 
mostravano temere l'ingresso in questa parta del móndo del San José Scale {Aonidiella 
pernieiota), che mena tanta strage tra gli alberi da frutto in America, Australia ed altrove. 
Parve conveniente far conoscere a fondo la detta cocciniglia ed ancora l'altra temibilissima 
per le regioni agrumarie, cioè la leerya Purehatii Mask,, giacché entrata questa gièi in 
Portogallo è presumìbile che sema le debite misure debba o possa penetrare anche da noi. 
Gì) autori però hanno voluto che fosse abbastanza nota al pubblico degli sladiosi dì cose 
agrarie. 

11 libro è corredato da 64 incisioni originali e dal vero, e sano descritte, non solo molte 

- .altre specie esotiche dannose agli alberi da fratto ed agrumi, che qui in Italia non sono ma 

che potrebbero essere importate, ma ancora parecchie forme nostrali comuni, le quali 

all'occhio meno esperto potrebbero andar concise colle due da temersi maggiormente, 

sopraricordate. 

L'indice dei capitoli del libro é il seguente : 

I. — Sistema dei Coccidei e distribuzione geografica. 
IL — Carattere della tribù Monophlaebinoé. 
IIL — Genere leerya Signoret. 1875, 

IV. — leerya Pwckati Maskell. Descrizione delle varie forme - Secrezioni cerose - 
Biologia e danni alle piante -' Scoperta e difTusione deWIcerya Purckasi - Insetti nemici 
àeW'leerya Rirehaii - Specie di cocciniglie nostrali che possono essere confuse colla leerya 
Purehati. 

V. — Caratteri della tribù Diatpinae. 

VI. — Genere Aonidiella Berleee e Leonardi, IS96. 

VII. — Aonidiella perniciosa Comst. Descrizione delle diverse forme - Insetti nemici 
della Aonidtella pemietota - Biologia e danni alle piante - Storia della scoperta e diffusione 
- DilTusione della Aonidiella pernieiota in rapporto al clima. 

Vili. — Specie di di aspi ti italiani che possono essere confusi colla Aonidiella perni- 
eiota (Partatoria ealiantkina Beri, e Leon.; £)ia$pie o»traeformia Curtis; Atpidiotua 
Heder aey&ÌÌQt; Aonidiella Aurantii Mask.). 

IX. — Altre specie dì cocciniglie erotiche viventi su alberi da frutto a agrumi, le quali 
possono essere importate in Europa. 

(Putoinaria Ptidii Mask.; P, Aurantii Cfcll.; Atpidiotut duplex Ckll.; A. Cydoniae 
Comst,; A. Howariiu Ckll. ; A.AneylatPìHn.; A. Forbetu J oh ns. ; Hemiberletia longiipina 
Morg. ; Chrytom.phala* Eieut Kshm.; Chr. louliformi» Ckll.; Diaapi» Amigdali Tryon; 
Ckyonaapii prunieola Maskell.; Ck. lata Cokll. ; Hoioardia Cifri Comst.; H. bielaois 
Comst.; Mytilaipit Glowerii Pkd, 

X. — Proposte di provvedimenti per impedire l'ingreBse alle cocciniglie esotiche te- 
mute nel nostro paese. 
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In seguito ai timori per altri sollevati ed ai provvedimenti altrove presi, anche il Regio 
Ministero di agricoltura nostro ordinava che la questione fosse discussa da apposiià Com- 
missione e fossero consigliati i provvedimenti del caso. 

Si fu perciò che sei delegati del regio Ministero, sotto la presidenza del comtnendatore 
professore Adolfo Targioni-Tozzetti, cioè i signori professore Sestini, professore France- 
schini, professore Valvassori, professore Boriose, convenuti a Firenze nel settembre 1899, 
consigliarono le norme da seguirsi in vista del probabile ingresso delle coccinìglie temute 
nel nostro paese e redassero le istruzioni, intese ad impedirlo, contenute nella circolare mi- 
nisterii^e in data 1900, rivolte al pubblico degli agricoltori e specialmente agli importatori 
di piante dalFestero. ^ - 

'^^. G. Leonardi. — Monografia del genere Aspidiotus {^yisi'^i di patologia vege- 
tale, anno V, n. 9-12, 1896, pag. 283). 

É un breve sguardo sistematico, quale nota preventiva al lavoro più esteso, nel quale è 
suddiviso Tantico e grande genere Aspidiotue^ in parecchi nuovi generi, cioò Aspidiotus 
s. str.; Aonidia Targ.; Aeptdites Beri, e Leon.; ChrysomphalUs Ashm.; Aonidiella Beri, 
e Leon.; Targionia Sign.; Odonaepis n. gen^; Chentraepis n. geo.; Phaulaspis n. geo. 

4t 5. G. Leonardi. — Generi e specie di Diaspiti, saggio di sistematica degli Aspi- 
diotus (Riv. di Pat veg., anni 1897-1900). 

L^autore, rilevando che il genere AspidiotuSf si momento in cui egli si accingeva a pub- 
blicare la sua grossa memoria iti proposito, contaiva oltre^ cento specie (ed oggi assai più), 
fa notare che la difScoltà di riconoscere e distinguere tra loro le diverse specie dipende ap- 

* 

punto dal soverchio loro numero compreso in un solo gruppo. Di qui il concetto di una 
suddivisione in generi minori del grande genere antico e ciò dietro Tesarne e lo studio di 
caratteri sicuri e costanti per ciascuna specie e comuni a parecchi insieme. 

L'autore abbandona gli incerti caratteri che può fornire lo scudo, fino allora abusati 
per la distinzione dei generi e si fonda, invece, sulla presenza o mancanza di glandolo ciri- 
pare, sulla fabbrica e numero delle diyerse appendici, nelle quali è terminato il pìgidio della 
femmina, ecc. Risulta cosi una suddivisione molto naturale, che Fautore espone in forma di 
tabella dicotomica. 

Dopo alcune considerazioni generali, è esposto un GrioMarto, contenente i vocaboli, 
nelle diverse lingue in cui sono scritti i lavori degli specialisti, di tutte le parti od organi dei 
diaspiti, i quali sono rammentati nella descriìione delle specie. 

Seguono: caratteri degli Aspidiotus (con tavola annessa) e quindi una tabella dicoto- 
mica, dalla quale si rileva la posizione dell'antico genere Aspidiotus nel seno dei diaspiti 
tutti, ora divenuto sezione Aspidioti, , 

Uantico genere è poi suddiviso nei seguenti nuovi generi: 

Chrysomphalus, Ashm.; Aspidiotus, Bouché s. str.; Aonidiella, Beri.; Hemiberlesia^ 
Gkll.; Aontdia, Targ.; Targionia, Signoret; Spatheaspis, n« gen.; Chentraspis, n. gen. 
Segue poi la diagnosi dei singoli generi e delle specie di tutto il mondo che contengono e 
della massima parte è delineato il pigidio della femmina. 

L'autore si è procurato, con paziente lavoro, quasi tutte le specie note, nei loro esem- 
plari tipici, invocandoli dagli entomologi di tutto il mondo, che avevano primamente descritte 
le specie stesse. Cosi il lavoro acquista una notabile importanza. Per ciascun genere, per 






"i - V t-' 1 



H*" ^^^^14 ? ^ ^ ' 'òltecuna specie vi ha poi una completa sinonimia, tenendo conto anche dei lavori più mo- 

■■..<ì^:S^'^^\ desti e brevi. 

^;v; ;^^1^^.V In seguito, durante la pubblicazione del lavoro, essendo state descritte altre 40 specie 

• 3"^- ' pertinenti a diversi generi, l'autore le cita brevemente nel capitolo Addenda. Segue la di- 

y^*'' stribuzione geografica delle diverse^ specie e quindi Telenco sinonimico delle forme descritte 

'•l<\ nel volume. Questo consta di pagine 246 e contiene 79 incisioni. 
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4G. 6. Leonardi. — Monografia del genere JdytUaspis (Riv. di Pat. veg., anno VI, 
fase. 2). 



Seguendo il sistema adottato per gli AMpidiotus, l'autore suddivide anche il grande 
. ' genere Ary^ila«p(« in parecchi generi nuovi, e ciò fa in questa nota preventiva. 

V'k''' I generi sono: Phaulomytilus, n. gen.; Coecomytilu$^ U. gen.; TriehomytiluB , o. gen.; 

Mytilagpis, Sìf^u. (s. str.). 

'Il 
i 

4t*7. G. Leonardi. — Sistema delle Parlatùrie (Riv. di Pai. vég., anno VII). 

A. complemento dello studio dei diaspiti, iniziato dall'autore, come si è riferito, è ripreso 
in esame il grappo delle Parta^orto^, molto confuso, specialmente per le affinità colle 
Aotddia^ ecc. 

L'autore discute su tutto il gruppo, che finalmente ordina, in questa nota preventiva, nel 
seguente modo: gen. Parlatoria, Targ.; subgen. Parlator.ia, s. str.; subgen. Websteriella , 
n. subgen.; gen. Gymnapsis^ Newst, 

48. A. Berlese e G. Leonardi. — Diagnosi di Cocciniglie nuove (Riv. di Pat. veg., 
anno IV, n. 7-12 ; anno VI, n. 2). 

A più riprese, adunque, sono descritte le seguenti specie nuove: 

Parlaioria calianthina; Chrysomphalus degeneratuSy Leon.; Chr, /ntnor, Beri.; gen. 
Howardia, n. gen.; H, elegans, Leon.; gen. Aspidites, n. gen.; A. minimui, Leon.; Aspi- 
diòtus patavinus. Beri.; Diaspis Genn<^dii, Leon.; Chionaspis Berlesii, Leon.; MyUUispis 
, serri frons, Leon.; PiUoinaria Newsteadi, Leon. 

f 

4^>. P. BuFF^. — Sopra una Cocciniglia nuova (Riv. di Pat. veg., anno VI, 1898). 

La specie nuova è la Aelerda Berlesii» che vive da noi sulla canna palustre {Arando 
donax). 

L'autore ne fa l'anatomia e ne studia tutte le forme; la memoria accompagnata da 
figure intercalate è anche arricchita da tre tavole litografiche. 

50. A. Berlese. — Sulla Mytilaspis fulva e mezzi per combatterla ^Riv. di Pat, veg., 
anno 1892, n. 2). 

La memoria contiene incisioni. Il suo scopo si è quello di far note molte e lunghe espe- 
rienze, mediante le quali si dimostra, all'evidenza, che la cura invernale contro le coccini- 
glie (agrumicole) non può avere effetto, non potendosi alzare tanto la dose di insetticida da 
offendere gli insetti riparati sotto ai loro gusci, senza danno della vegetazione. Colle dosi di 
insetticida fino allora consigliate, la mortalità delle coccÌDÌglie è insignificante. Molto migliori 



71 

risultati si ottennero invece colla cura estiva, cioè con irrorazioni ripetute, e ciò quindi dà 
i-a^ione delle proposte finali dell'autore, il quale consiglia la distruzione estiva delle larve di 
ooociniglie agrumicole, con ripetute irrorazioni a dose leggiera.. 

5 1 . A. Berlese e G. Leonardi. — Di una Cocciniglia che attacca la vite (Riv. dì Pai. 
v^ , anno 1892, voi IH). 

Si tratta della MytUaspit pomorum^ che fu trovata spesso abbondante sulla vite, con 
d&nno di questa pianta. 

SS. 6. Leonardi. — La Icerya Purchasii Mask. (Boll, di notizie agrarie, anno XX, 
P semestre). 

È la descrizione di tutte le forme della temuta cocciniglia e ciò per farla abbastanza 
oonoscere presso il pubblico degli agricoltori, acciò provvedano a difendersene in tempo. 

53, 6. Leonardi. — Sopra una Cocciniglia che danneggia VAraucaria excdsa (Boll, 
di Entom. agr., n. 3, 4, 5, 6 e 7). 

È uno studio in tomo al Rhytocoeeue Araueariae Comst., cocciniglia molto diffusa sulla 
Araucaria exeelàa nel Napoletano. 

R4I. G. Leonardi. — La Pulvinaria àamdicola Signoret e modo di combattfrla (An- 
nali della R. Scuola superiore di agricoltura in Portici, annp I, fase. II). 

55. A. Berlese. — Minaccie dalVestero (Boll, di Entom. agr., anno V, n. 10).' 

Sono avvertiti gli agricoltori del pericolo d^importazione in Italia delle due temibili 
cocciniglie, la Icerya Purehani Mask. e la Aonidiella perniciosa Comst. ' 

5B. A. Berlese. — La Padatoria Zizyphi (Boll, di Entom. agr., voi. Ili, n. 9). 

La spade è ormai introdotta in Italia, precisamente dalP Africa a Palermo e da Pa- 
lermo a Napoli. Di qui poi si ò diffusa, colle pianticine di agrumi, nella maggior parte dei 
giardini napoletani (Portici, ecc.). È una prova della leggerezza con cui si importano, in- 
sieme colle piante, ancora insetti molto perniciosi. 

Lo stesso autore ha pubblicato inoltre altri piccoli scritti su cocciniglie ed afidi, nel 
Bollettino di Entomologia agraria,* cioè: 

57-6 1 . A. Berlese. — La rogna cutunedda (voi. I, n. 1) - La Columnea Musei 
(con incis., voi. I, n. 6) - La Icerya Purchasii {voi. IV, n. 12) - La Cocciniglia 
bianca della vite (voi. IV, n. 10) - Gli Afidi (voi. I, n. 2). 

b) Lepidotteri. 

03. A. Berlese. — DeW azione di alcuni liquidi insetticidi sulle larve di Cochylis 
ambiguella (Riv. di Fai. veget., anno 1892). 

È questa una lunga serie di prove per riconoscere il valore insetticida di alcune so- 
stanze proposte per uccidere il baco dell'uva. Sono sperimentati il solfuro di carbonio so- 
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]ubi!e, fórmola della R. Stazione di Bntomol. agraria; Teslratto fenicato di tabacco; la Ru- 
bina in soluzione acquosa. Dalie prove riesce, senza confronto, di effetto più micidiale, a 
parità di dose^ la soluzione di Rubina. 

<53. A. Berlese. — InuUlcidi ed insettifughi contro alcuni insetti e specialmente 
contro la Cochylis ambiguella^ il Dacus oleae e la Carpocapsa pomonana (Riv. di 
Patol. veget., anno 1894, p. 221). 

Nei n. di giugno del 1894 del giornale II Progresso agricolo e commerciale della To- 
scana è inserito, un articolo dovuto al chiarissimo professore Siro Martini del R. Istituto 
tecnico di Arezzo, nel quale si fanno rilevare i benefici effetti ottenuti nell' allontanare dalle 
viti la Cochylis ambtgueUa, irrorando le viti stesse con una miscela di Rubina e Poltiglia 
bordolese (Rubina 1. 500; calce 1, solfato di rame 1, acqua 100). 

Il Berlese, citando con questo altri articoli dello stesso autore, bene pronostica della 
cura col metodo insettifugo in relazione a quegli insetti che si nascondono entro le frutta, né 
si possono così combattere in queste, e si propone di iniziare esperimenti in proposito nella 
seguente stagione. 

04é. A. Berlese e 6. Leonardi» — Notizie intorno alV effetto degli insettifughi nella 
lotta contro la Cochylis ambiguella (Riv. di Pat. veg., anno IV, n. 7-12). 

È «na memoria di pagine 38, nella quale sono minutjamenle esposte alcune esperienze 
ed i relativi risultati, condotte ed ottenuti contro la Cochylis amòiguella in due località di- 
verse, durante l'estate del 1895. Si è applicata la miscela Rubino^uprO'Calcicat secondo la 
formola anzidetta dovuta al prof. Martini. 

Dopo una discussione preliminare sulla razionalità della cura preventiva , gli autori 

descrivono il vigneto di Portici, che (a oggetto di sperimenti. Furono scdti tre appezza- 

[ menti eguali o quasi eguali e contigui, i due laterali di mq. 2953. 75 Tuno (A)) di metri 

^ quadrati 2507. 50 Taltro (C), e quello di mezzo aveva una superfìcie di metri quadrati 

) 2953. 75 (B). 

I due laterali furono trattati nei giorni 1 e 3 maggio una prima volta; 7 maggio una 
l seconda volta (causa un'abbondante pioggia caduta net giorno 4 e che asportò tutta la mi- 

/ scela applicata sulle viti). 



Anche nel giorno 13 si debbono ripetere i trattamenti, in causa di abbondante pioggia 
•• caduta nel giorno 11, però essendo piovuto assai nei giorni 16 al 18 maggio e dal 25 al 29, 

E si debbono ripetere i trattamenti ancora nel 20 e 31 maggio. 

Nei giorni 10 ed 11 giugno fu fatto l'esame dei grappoli in fiore in tutti e tre gli appez- 
<^ zamenti e ciò per vedere quante larve di Cochylis contenessero ciascuno per ogni lOOgrap* 

H poli. L'esame scrupolosissimo diede i seguenti risultati: 

Nell'appezzamento trattato C, si trovarono 86 lai*ve su 599 grappoli cioè 14. 3 per 
cento in metà non trattata il 20 maggio e n. 60 larve su 643 grappoli (= 9. 3 per cento) in 
quella metà trattata nel 20 maggio. 

Cosi pure nell'appezzamento A, parte 1' non trattata il 20 maggio, su 763 grappoli s 
ebbero 116 larve (= 14. 8 per cento); e nell'altra trattata il 20 maggio si trovarono su 840 
grappoli, 84 larve, cioè 10 per cento. 

Ciò dimostra che dal 20 maggio alla fioritura si ebbe una deposizione di uova dal 4 al 5 
per cento. 
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L'appezzamento B non trattato ebbe una Infezione pari al 61. 6 per cento. 

Meritano di essere rilevate le considerazioni che gli autori ritraggono dietro l'esame 
dell'età delle larve raccolte. Il rìisultato che si riferisce al numero degli insetti del singoli 
appezzamenti è messo in evidenza ancora da un diagramma. 

Gli stessi appezzamenti furono poi trattati colla stessa miscela nei giorni 19 giugno e 
2 luglio. Piovve nei giorni 21, 27 giugno; 7, 8 luglio; 2 agosto; 13, 14 settembre. 

Nei giorni 25, 20 settembre, all'epoca della vendemmia, si fecero le indagini per con- 
statare l'effetto delle miscele. Risultò: 

Neirappt^zzamento A (trattato) si ebbero larve 26. 6 per cento grappoli; nell'appezza- 
mento C (trattato) risultò 18. 7 per cento e nell'appezzamento B (non trattato) il 52 per 
cento. 

Quanto alla misura del mosto ottenuto: dall'appezzamento A si ebbero circa 8 ettolitri 
di mosto; da quello C, circa 7, 1 '2 ettoUtri e da quello B non trattato, circa 4, 10 ettolitri. 

Ad Avellino, in tre località, si presero per esperimento in ciascuna due eguali appez- 
zamenti e furono trattati solo dopo la fioritura, si ebbero però i seguenti risultati : 

Terreni del Comizio agrario: appezzamento trattato 4. 05 acini bacati su 100; appezza- 
mento non trattato, acini 22. 70 per cento. 

Terreni ad Orciuoli: appezzamento trattato, acini bacati 12. 43 per cento; appozza» 
mento non trattato acini 39. 76 per cento. 

Terreni ad Oronzi : appezzamento trattato, acini bacati 12. 80; appezzamento sano, 
acini bacati 28. 34 percento. 

Il vino non ritrasse alcun cattivo odore. 
Gli autori concludono: 

P Irrorando con dosi, anche leggiere, di miscele Rubino-cupro-calciche le viti, prima 
della fioritura, si ottiene l'allontanamento delle farfalline madri di prima generazione e 
quella conseguente delle larve entro i grappolini. 

La miscela da prepararsi è: 

Calce 0. 500; solfato di rame 0. 500; Rubina 0. 750; ad^ua 100. 

Si ha vantaggio ancora dalla ripetizione di questi trattamenti e il vantaggio cresce col 
numero dei trattamenti stessi che precedono la fioritura. 

Il primo trattamento deve essere fatto {allorché le gemme sono appena sbocciate e i 
teneri getti raggiungono a mala pena i dieci Centimetri di lunghezza. 

2^ Irrorando con dosi più forti (calce 1, solfato di rame 1, rubina 1. 500, acqua 100) e 
con grande diligenza le viti immediatamente dopo la fioritura ed ancora una o due volte 
fino ai primi giorni di luglio, specialmente i grappoli, si allontanano le farfalle delle genera- 
zioni successive e le uve si salvano dal morso delle larve. 

3^ Bisogna assolutamente evitare le irrorazioni con miscele contenenti sostanze fe- 
tide in un'epoca troppo posteriore alia metà di luglio. 

Questi ed altri esperimenti sono stata la base di altri articoli brevi e popolari, quali 
sono i seguenti: 

6o. A. Berlese. — Primi risultati delle prove contro la Tignuola deWuva col metodo 
preventivo (Boll. Entom. agr., voi. II, n. 7). 

60. A. Berlese. — La Cochylis ambiguella (Ibidem, voi. II, n. 6). 

OT. A. Berlese. — Recenti osservazioni intorno aìlalotta contro la Cochylis (Ibidem, 
voi. Ili, n. 8). 
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I 

B8. A. Berlese, — La questione della Cochylis (Ibidem, IV, n. H). 

GO. À. Berlese. — Modo di combattere U baco déWuva (Ibidem, voi. V, n. 4). 

Del resto, prima delle esperienze col metodo preventivo, la questione della cara contro 
la Cochylis era stata delineata nella nota seguente: 

TO. A Berlese. — La lotta contro la Cochylis (Boll. Ent. agr. suppl. al n. 3, voi. I) 

Ed ancora da un'apposita Commissione radunata nel 1894 presso il R. Ministero di 
agricoltura in Roma, composta dei signori professori Achille Costa, Giovanni Canestrini, 
Cubohi, Antonio Berlese, che redasse le istruziofi\ contenute nel Bollettino di notizie 
agrarie dello stesso anbo. 

T f . A* Berlese. — La tigntwla del Melo ed il modo di combatterla (Riv. Patol. veg. 
anno 1892, con tavola ed incisioni intercalate). 

In seguito a larghe esperienze condotte in cinque località nei dintorni di Napoli, Capua, 
Avellino, l'autore conclude consigliando le irrorazioni di Fittele ina all'I per cento fino al 
2 per cento, secondo l'età delle larve, da applicarsi contro i nidi di Hyponomeuta per mezzo 
del getto unico e forte delle pompe da peronospora ordinarie. ^ 

Consigli conformi sono contenuti nei due scritti minori : 

•72. A. Berlese. — La Tignuola del melo (Boll, di Entom. agraria, anno I, supple- 
mento al n. 4, nonché Ibidem, anno V). 

Molti giornali agrari, allora e poi, hanno insistito su questo metodo di cura consiglian- 
dolo ai frutticoitori. 

T3. A. Berlese. — Prays olealellus (Boll. Ent. agraria, voi. I, n. 6). 
È un breve cenno sujla tignuola dell'olivo e sul modo di combatterla. 

'7^, A. Berlese. — La Porthesia chrysorraea (con incisioni) (Boll. Ent. agr.). 

Sono istruzioni relative al bruco peloso degli alberi da frutto e sul modo di distruggerlo, 

r 

togliendone e bruciandone ì nidi durante l'inverno. 

•7 5. A. Berlese. — Contro VOcneria dispar (Riv, di Pat. veg. anno 1892). 

L'autore riferisce un caso tipico di una enorme invasione della farfalla in discorso, nel 
Bosco della R. Scuola di Portici, combattuto col togliere, nell'anno seguente, una porzione 
delle uova deposte dalle farfalle. Il parco è di 36 ettari circa, per la massima parte bosco di 
Lecci. 

Ora, la detta farfalla nel 1891 ne aveva devastato una gran parte, spogliando affatto gli 
alberi del loro fogliame. Il numero dei mucchietti d'uova deposte era grandissimo. L'Autore 
pensò di toglierne e distruggerne una parte, lasciando all'opera dei predatori e parassiti, svi- 
luppatisi in proporzione, l'incarico di tor via completamente gl'insetti futuri. Cosi avvenne 
infatti. Con una spesa di lire 300 si raccolsero e seppellirono, profondamente con calce, circa 
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4 quintali di mucchietti di uova, disinfettando circa un terzo del parco. Nell'anno seguente 
si ebbe uno straordinario sviluppo di Calo9oma sycophanta e di Tachine, Questi ed altri 
parassiti finirono di togliere via sollecitamente i molti bruchi sviluppatisi dalle uova rimaste. 
Sullo stesso argomento è uno scritto di 

T©. A. Berlese. — La Ocneria dispar nel Boll, di Enlòm. agr., voi. I, n. 1. 

e) Ortotteri. 

*7*y. A. Berlese. - Cenni 8uUe Cavallette che in Italia danneggiano le campagne —^ 
Rìv. di Patol. veg., anno 1892 (con tre tavole e con oltre 30 incisioni nel testo). 

Lo scopo della memoria si è quello di mettere in rilievo i mezzi di lotta contro le caval- 
lette più dannose (Calopienus italieut e Stauronotas maroccanuà) e proporre il debito posto 
a potenti insetticidi, quali sono ad es.: il Petrolio e la soluzione al 5 e al 10 per cento di Ru- 
bina, anzi più a questa che a quello, considerati gli ottimi effetti mostrati da queste sostanze 
nella lotta contro le cavallette stesse, nel 1893, in provincia di Firenze. La proposta del detto 
insetticida non è del Berlese ma del signor Plinio Cocchi di Brezzi. Certo però, riconoscinto 
il vantaggio che si può trarre e si trae infatti dalle soluzioni di Rubina contro le cavallette, 
il Berlese ne diffuse l'uso in molte altre occasioni. Si ebbe così e si ha tuttavia alle mani un 
ausiliario efficacissimo di lotta, mediante il quale, nelle prime età le cavalletjte possono 
essere combattute e distrutte, con grande agevolezza e modesto dispendio, in successive 
invasioni (Cagliari 1894, Cotrone 1895, Salerno 1896-97) le soluzioni di Rubina nelle dosi 
indicate hanno spstenuto la maggior parte nella lotta contro i dannosi ortotteri e con lodi 
meritate e vantaggi bene manifesti. I giornali locali portano» numerosi articoli in proposito. 
Cosi può essere affermato che si ò ottenuto un poderoso mezzo di combattimento contro in- 
setti molto temuti e quale mancava per lo innanzi. 

Tutti gli avvedimenti necessari nel caso delle grandi invasioni e che sono il primo coef- 
ficiente di vittoria o di buon esito, sono egualmente dovuti alia non breve esperienza del 
Berlese, per ciò che si riferisce alle cavallette e si lasciano addietro 'abbastanza gli antichi 
mezzi consigliati generalmente e fino allora in uso, mediante i quali la lotta si mostrava 
sempre di risultato problematico. 

Ora, purché si abbia molta cura di essere solleciti alla prima schiusa di cavallette e si 
possa disporre delle buone pompe proposte dal Berlese e di Rubina quanta basti, la distru- 
zione di cavallette, anche in gravi ed estese invasioni, è cosa che può essere ottenuta senza 
soverchia difficoltà. 

Altri scritti sullo stesso argomento sono i seguenti : 



. A. Berlese. — Le Cavallette (con incisioni) Boll, di Entom. agr. voi. I, n. 2. 
T9. A Berlese. — Cavallette in Toscana — Boll, di Entom. agr. voL 1, n. 11. 
^O. G. Le )Nardl — La GriUotalita — Boll, di Entom. agraria, anno IV, n. 1. 

d) Paovdonearotteri. 

81 . RiBAGÀ G. — Osservazioni sull'Anatomia del Trichopsocus Dalii — Riv. di Pa- 
tologia veget, anno IX° — Fase. 1-5. 



lentemente sulle piante e meglio q 

itti. Paù essere che essi abbiano and 
a danno delle piante. Ad ogni modo sembrava convenìeate cono 
terna fabbrica, da poiché finora non erano stati studiati, forse a 
lezza. Inoltre, neppure delle specie italiane si aveva cognizione, pò 

insettucci furono sempre trascurati da noi. Allo studio dei Psocidi intese ed intende il dottor 
Ribaga, 11 quale ha dato alta luce recentemente questa sua memoria di 45 pa^ne e corre- 
data di sei tavole in lìtof^rafia, mediante la quale egli Sconoscere una specie abbastanza 
comune nel Napoletano e che può essere esempio della anatomia di tutto il gruppo. La pic- 
colezza dell'insetto, che supera di poco il millimetro, non è stato un serio ostacolo al suo 
studio, da poi che il dott. Ribaga illustra l'anatomia del Trichopgocai in discorso con molti 
particolari e molta minuziosità. 

sa Ribaga C. — Contributo alla conoscenza dei Psocidi italiani — Riv. di Palo- 
logia veget,., anno Vili, fase 6-lS. 

L'autore avverte che solo una decina di specie del gruppo erano citate dagli autori 
come pertinenti alla fauna italiana. Egli dà un primo elenco delle specie da lui osservate 
nel Trentino, nel Napoletano ed altrove, comprendendo quelle del Costa trovale in Sar- 
degna e rivedute, di modo che risultano n. 38 specie, comprese in 16 generi. Delle specie è- 
data la sinonimia e l'habitat preciso, non solo per l'Italia ma anche pel resto d'Europa. 

83. Ribaga G. — Descrizione di un nuovo genere e di una nuova specie di Psocidi — 
Riv. di PatoJ. veg., anno Vili, Fase. 1-6. 

Si tratta di una specie molto singolare, afSne al genere Dorypteri/x di America, ma che 
pure deve fare certo genere a sé e «i trova ad essere intermedia fra i Psocini e gli Atropini. 
Bssa è semìatt^ra e si incontra comune nel Napoletano ed altrove nelle case. 

L'Autore la intitola: Ptoeathropt Lachlani. 

S-S. Ribaga C. — Una nuova specie dì Psoeide trovata in Italia — Riv. di Patologia 
v^et., anno Vili, fase. 7-12. 

La specie appartiene al genere Eetopeocue e l'A. la inUtola Eet. Berletii. 
Si è trovata non comune a Portici. 



Sui coleotteri dannosi, da parte del Laboratorio di Entomologia agraria, non sono state 
redatte memorie speciali, ma solo pochi scritti di minor rilievo, quali i seguenti : 

*i5. A. Berlese. — Anomala Vitis (con incisioni) Boll, dì Elntom. agr., toI. I, n, 6. 

HG. A. Berlcse. — Gli Otiorrhynchus (con incisioni). (Boll, di Gntom. agraj-ia, 
voi. I, n. 6). 

H?. A. Reble-sb. — Il Bhijnchiìes Alni (con incisioni). (Ibidem). 
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A. Berlese. — La Galleruce^a calmariensis (Ibidem, voi. V, n. 8). 

H^. 6. Leonardi. — Phloeainus Auhei^ Perris (Boll. Enlom. agr., anno V, n. 6). 

OO. RiBAGA C. — Sul Gynnetron tetrum^ FsÌD\del Verbasco e sul RhynchUes cribri^ 
pennis^ Desbr. deWOlivo (Ibidem, anno Vllf, n. 1). 

Questa nota è stata pubblicata per calmare e distruggere quel rumore e quelle illusioni 
nate per la creduta scoperta liell'/uiòè^a^ invernale del Rinchite deiroUvo, il quale in questa 
occasione era stato scambiato con un altro insetto, da esso abbastanza diverso. Nella nota 
si parla largamente della biologia delle due specie. 

V 

O i • BiBAGA G. — Attività nocive del Tychius quinquepunctatus^ L. (Boll, di Entom. 
agraria, anno Vili, n. 6). 

In questa nota si parla di un insetto che finora non aveva mai dato danno veruno e che 
in quest'anno (1901), tutto ad un tratto si è manifestato in diversi paesi delle Puglie, molto 
nocivo alle piante di fava. 

n Ditteri. 

Per quel che riguarda la Mosca olearia (Daeus Oleae) il Berlese ha preso parte ai lavori 
-della Commissione che nel 1893 redasse le istruzioni contenute nella circolare ministeriale 
dello stesso anno. 

Sullo stesso argomento sono state eseguite esperienze molte nell'oliveto della R. Scuola 
superiore e condotte innanzi per più anni, ma, quantunque Targomento non sia mai stato 
trascurato, pure nulla per ora si è potuto riconoscere di praticamente utile, cosi da potere 
essere consigliato al pubblico degli olivicultori, con sicuro vantaggio. 

Sullo^stesso insetto si ha un articolo del professore Berlese che è il seguente : 

5#:i. A. Berlese. — Li questione della Mosca olearia (Boll, di Entom. agraria, 
anno VI, n. 12). ^ 

d3. A. Berlese. — La Mosca delle arance (Boll, di Entom. agr., voi. VI, n. 11). 

Essendosi la Ceratitit capitata sviluppata in grande quantità ed in modo inquietante in 
provincia di Salerno a Sorrento ed altrove, il Laboratorio ha diramato speciali istruzioni, 
togliendole dal suddetto articolo del Berlese. 

514. A. Berlese. — Proposta di un metodo pratico per combattere la Mosca olearia y 
del prof. Conado Parona (Boli, di Entom. agr., anno VIII, n. 6, 1901). 

g) Acari, MlriapodL 

1>5. A. Berlese. — 6?/» Acari agrari (Riv. di Patol., voi. VI, VII, Vili, con 112 
incisioni). 

È una memoria abbastanza voluminosa, relativa agli Acari che si incontrano sulle 
piante, con danno maggiore o minore dei vegetali. 



lat noto e noa con molla confasiooe lino allora trattato. Nella me- 
moria sono /« pagine ai gener^iti, quindi bì deacrivoDo, a loro laogo, motte specie taitó 
ovvie sulle pituite ed aicnne eerìameate dannose. Tutte poi sono illustrate da figure inter- 
calate (tolte dall'opera Acari, Myriopoda et Seorpionat hucaiqua in Italia raperta) dello 
. stesso autore. 

La parte generale è illustrata da 40 incisioni. Le specie descritte sommano a circa 80. 
La memoria reca i seguenti capitoli : 

Iati!odazione: l. Degli acari e degli organi loro; li. Costumi degli Acari; III. Classi&ca- 
xione degli Acari; IV. Descrizione delle principali forme. 

La memoria conia 117 pagine. 

»e. G. Leosahdl — Etónco dei Fitoptidi europei (Riv. di Palol. veget., anno ITI, 
n. 5-12). 

Sono citate circa 90 specie, delle quali è data la sinonimia, la distribuzione geografica e 
Vhabitai. Segue un elenco delle piante sa cui sono stati riscontrati Acari di questo groppo. 

m, G. Leonardi. — Una nuova specie di Trombidium (T. d^lipes) parassita, allo 
Italo larvale, del Pachytilus migralorius (Riv. di Patol. veget., aoao X, con 
tavola). 

©8. G, Leonardi. — Una specie di Oribatee nociva ai cereali (Boll, dì Entom. agr., 
anno Vili, n. 4). 

La specie incriminata è l'O. elìmatui Herm., il quale può cagionare seri danni ai semi- 
nati di Tramento, rodendone il chicco posto a germogliare. Si ovvia al malanno bagnando il 
grano con petrolio prima di distribuirlo nel terreno. 

99. A. Berlese. — Danni causati dalVlulus ftavìpes (Boll, dì Entom. j^ariit, 
anno VI, n. 5). 

Si è riconosciuto che ìl detto mirìapodo può compromettere le seminagioni di faginoli 
ed altri erbaggi. Ciò a Portici. In seguito al detto articolo sono slati Tatti pubblici altri 
lamenti di agricoltori per oHbse dal detto lulat praticate a piante anche più vistose. 



Rapporti diretti col pubblico itegli ngrrieollorì. 

a) Bollettini. 

Il continuo incremento veriflcantesi di richieste da parte di agricoltori nostrali ed 
anche esteri, di consigli a questo Laboratorio, in occasione di danni dovuti ad insetti nocivi 
alle piante fece rilevare che le piti numerose richieste di istruzioni si riferivano ad un 
risti'otto numero di insetti. Da ciò l'idea di seguire il metodo altrove praticato, mediante 11 
quale sono periodicamente distribuite e difFiise fra gli agricoltori, in epoca opportuna ed 
opportuna occasione, istrazioni circa alcune piii dannose forme. 

Si convenne adunque di redigere e distribuire, in numero sufficiente o proporzionino 
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Dtlzie conoise e chiare, intarno ai piti temìbili insetti e queste ancora 
alla richiesta. 

lortuDO introdarre, nelle istruzioni stampate, alcune figure atte a far 
delle quali si tooeva parola e ciò a maggior cbiareiia e vantalo 
del lettore. 

Di qaecta guisa è sorta la pubblicazione dei Bollettini del Laboratorio, dei quali è stata 
sempre cosi grande e notabile la diffusione, da dover ritenere che t'idea abbia effettivamente 
trovato riscontro in una necessità. 

Inbtti, dd computo del numero di Bollettini pubblicati e diramati agli agricoltori da 
parte del Laboratorio in 10 anni (dal 1891 a tutto il 1900) risulta il aegneate specchietto: 

17,000 
1^00 
5,500 
16,000 
33,000 
1,150 
16,000 



- Istruzioni per l'invio di insetti dannosi Copie S. 

- Metodo per combattere la Oeneria ditpar 

Id, id. la Coeciniglia dell' Evonimo 

Id. id. la Tignttoìa del melo , , 

Id. id. la Cochylit ambiguella 

Id. id. la Tignuola deiroUvo 

Id. id. la Coceinigìia degli agrumi 

W. id. gli Afidi ■ - ■ - 

H. id. il DaetylojHua diri 4,000 

Id. id. \& PorthMia ehrutirrata , 1^00 

!d. id. il CsToptaatiB' Bmci 5,500 

Id. id. le Coeeiniglie che danneggiano Volivo . , 5,000 

Id. id. il Punteruolo della vite 

Id. id. gli Oziorinehi , , 1,200 

- La cannula di prolungamento 2,000 

- Istmuoni per combattere le Ugnnole della vite (BolL Hìn^ Agr.) , , 5,000 

Notizie ed istruzioni sulle cocciniglie che attaccano gli agrumi in Italia e sul 

modo di combatterle (Boll. B. Hìnìst. d'Agricolt,) " 

- Notizie ed istruzioni sulla leetyit furchaai Hask,. sulla Aonidiella ptrni- 

cioea Comsl. Perìcolo della loro introduzione in Italia. Avveilìmeato agli 

importatori di piante dall'estero (Boll. R. Uinìst. d'Agricolt.] , , 1.000 

Totale . . . Ck>pie N. 131,550 



Sono adunque oltre 130,000 copie diramate agli agricoltori, dì iatruEÌoni circa insetti 
nocivi alle loro piante. 

Rilevasi che di queste circa 20,000 sono state spedite al R. Ministero di pubblica istru- 
zione, il quale le ha inviate agli insegnanti del Regno, e ciò nel 1898. 

b) Conispondeiua. 

Sì e tenuta corrispondenza con tutte le/parti del mondo ove sono centri di studi 
agrari (1). 



(l) Ad es. dalla relazione sul lavoro oompiuto duranM l'aano scolaoico 18)<e-e7 già spedita al 
R, Hinislero di agricoltura io data SO luglio 1897, appare che le. lettere con l'estero, relative a cotte di 
Ealoraolofia agraria, furono duriotó l'anno, in numero di 114, e pervennero dal Portogallo, Spagna- 
Francia, Austria, Svinerà. Oerraaiiia, Belgi", Inghilterra, Sveiia-Norvegia, RuBsia, Orseia, America 
del Nord e del Sud, Ceylon, Oiava, Australia. Nuava Zelanda, Giappone. Questi rapporti non solo non 
anzi andarono aumentando di poi. 



Laboratorio, sempre riferentisi> cosa diz oologia applicata post- 
I categorie. 

ìlle che si richiamano a studi lugU insetti nocivi e sulle malattie 
dato il più grande coatribato l'estero, per iscambio di notizie e 
1 categoria si possono disporre tutte le altre che dipendono da 
e con forme nemiche alle loro vegetazioni, si sono rivolti al La- 
1 e schiarimenti e consigli sul modo di combatterle, 
ondenza del primo gruppo, giacché se ne ha idea dal complesso 
lotti innanzi nel Laboratorio, sarà bene intrattenerci di più su 
laggior parte nostrali, le quali danno anche l'indice delle formo 
nei nostro paese. 

.one meridionale d'Italia, pur tuttavia il contingente di lettere 
di poco eccede quelle ch^le altre regioni vi hanno arrecato, 
legno hanno dato il loro contributo, il quale fu in varia misura, 
nnessa tabella ed ancora a colpo d'occhio dalla rappresentazione 
i l'intensità della corrispondenza ricevuta per ciascuna provincia. 

si annette, sono segnate, scrupolosamente noverate, con tanti 
risce direttamente in quale regione si è svolta pib attiva l'opera 

riguarda la corrispondenza, 
iella rappresentazione grafica, è tenuto conto delle sole lettere 

da enti diversi, richiedenti notizia e consìgli circa gli insetti 

1 progressivo aumento nella corrispondenza, il quale se ebbe un 
e negli anni 1894-97, e ciò per cause che qui non monta speciG- 
ìì poi, dal 1897, tanto che nel 1901, il numero delie lettere d'agri- 
:orio toccò la copiscua cifra dì 3010. 
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Escursioni fuori della sede per dirig^ere operazioai 

contro insetti dannosi. 

. • 

Per verità in non troppe occasioni l'opera del Laboratòrio si è esplicata fuori della sede 
a combattere insetti dannosi. 

Ossequendo agli ordini ministeriali, quando questi sono venuti, non si è mancato di se- 
guirli a puntino; ma, d'altro canto, si è ancora evitato con cura di ricercare le occasioni 
nelle quali si potessero intraprendere operazioni contro insetti dannosi , in casi di larghe in- 
fezioni e ciò per cause le quali meritano di essere esposte. 

Chi scrive si trova ad avere o crede di possedere sufficiente esperienza delle cose del- 
Tentomologia agraria per riconoscere che, in molti casi, il sapere e la pratica dello specia- 
lista sono nulla o pochissima cosa di fronte alle forze delle specie nocive intensamente. Ciò 
dipende, senza dubbio, da scarsità di preparazione nel generale. Non è qui certamente il luogo 
per tentare di dimostrare che lo studio della entomologia agraria, per ciò che si riferisce ai 
metodi di lotta, è tuttavìa in tali condizioni da inclinare piuttosto ali* empirismo che dal lato 
della scienza vera.. 

La dolorosa verità può essere scusata allegando che lo studio è sorto colla necessità 
stessa e che nel tempo in cui si attendeva ad apprendere già sarebbe stato necessario sapere, 
di fronte alle alte voci dei danneggiati. Perciò lento il cammino nelP apprendere e tale che 
non poteva per la sua lentezza essere sufficiente al bisogno immediato e prove e riprove su 
basi immature, intanto, con troppe delusioni infine. 

Questi sperimenti sopo inerenti alla Scuola ma é bene/^ nostro credere, non si trovino 
cosi allo stato embrionale sotto il giudizio del pubblico, che si attende, di consueto, assai piti 
e meglio dagli specialisti. 

In altre occasioni si è avuto campo di svolgere questo tema, per ora basti il sapere che 
senza verun dubbio si sono dovute troppo spesso accoppiare nozioni recenti di biologia con 
vecchie formule di lotta, tutto ciò con effetto scarso o nullo, ma ancora colla più completa 
sfiducia nello stesso proponente. 

L'entomologia agrai*ia, basata su saldi principii d'anatomia e di biologia, \ scienza 
nuova. Anzi, quando si dicesse che il progresso di questi rami dello studio è cosi fatto che 
dimostra o tende a dimostrare attualmente che tutti i vecchi canoni reggenti il lavoro di di- 
fesa contro gli insetti sono fondati su basi false e preconcetti erronei, non sembra che si 
potesse fare seria opposizione a tale asserto. 

In più volte si è tentato di dimostrare, e gioverà tornare ancora sull'argomento, che la 
cognizione esatta delle leggi le quali regolano gli incrementi di individui delle specie più 
dannose e le circostanze concomitanti, mostrano la assoluta erroneità di taluni metodi di 
lotta, anche tra quelli recentemente proposti con maggior rumore. 

Anzi, molte volte, Topera nostra aiuta l'incremento degli insetti che vorrebbe combat- 
tere e di ciò si potrebbero addurre troppe sicure prove e convincenti. 

L'entomologia agraria razionale, per cosi dirla, vagisce ora e si richiederanno decenni 
per vederla adulta quanto occorre perchè trovi la via sicuramente nella maggioranza 
dei casi. 

Vecchie formule e vecchi sistemi certamente attendono fra breve il loro occaso e sarà 
questo un giorno felice per l'agricoltura, ma intanto a quale partito utilmente possiamo 
appigliarci ? 
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setti come, ad esempio : Mosca deirolivo, Cecidomie in genere, Zabbrus gibbui, Ceto- 
nie, ecc., eco. 

Per questi ultimi il personale del Laboratorio, a tutt'oggi non muoverebbe un passo 
fuori della sede se non per apprendere, ma abbandonerebbe certo all'uscio della Scuola 
qualsiasi veste d'insegnante. 

Or dunque, a cominciare dalle cose più certe, per le cavallette si sono presenziate e di- 
rette le operazioni di distruzione (d'ordine del regio Ministero), in più occasioni e luoghi, 
cioè a Cagliari nel 1894, a Coirono (1896), Capaccio (1897-98), e già negli anni 1893 e 1894 
si erano studiate lungamente le invasioni dell'altra specie più settentrionale, cioè del Calo- 
pienus italicus^ in provincia di Firenze (Brezzi, Campi, Sesto), acquistando cosi buona pra- 
tica degli insetti in discorso e dei modi più acconci a combatterli. 

Questa non è piccola cosa, perchè la questione è grave e si acuisce col fatto che, pro- 
rompendo subitamente la violenza della invasione, quasi inaspettata, ed aumentando l'inten- 
sità di ora in ora come d'incendio, avviene che facilmente nelle regioni invase i danneggiati 
si turbano tanto profondamente da non trovare la via migliore di lotta ed in generale si dieno 
per disperati. 

Ora, invece, chi ha sperienza di questi frangenti non se ne impensierisce tanto da nor 
conservare la necessaria tranquillità d'animo. 

In&tti si tratta quasi sempre di lotte estese su terreno assai, contro insetti che migrano 
in masse ed in colonne compatte, i quali bisogna arrestare ed uccidere per via e quindi il 
combattimento non è senza una specie di strategia, tanto più che alle volte vi sono impe> 
gnati centinaia di operai, come io vidi nel caso di Cagliari, pel quale più che mezza Sardegna 
era invasa, e pel caso di Capaccio, in cui le cavallette occupavano dal mare ai monti e da 
E boli ad Acropoli. / 

Per le cocciniglie, sieno esse agrumicole o su altre piante, non si sono fatte gite al di 
fuori della sede e ciò si comprende agevolmente, pensando che per tentare esperimenti si 
trovano dovunque attorno a Napoli agrumi molto infetti con tutte le specie di Cocoidi, cosi 
da non esservi necessità di uscire di qui, e per insegnare altrui bastano le istruzioni stam- 
pate, che largamente si diramano, poiché la cura proposta è facilissima a mettersi 
in atto. 

Solo pel Daeiylopius Citri si è fatta eccezione, perchè quantunque tale cocciniglia sia 
dovunque comune, pure non è facile cosa il trovarne una grandissima ed intensa infezione 
ed essendosi presentata Toccasione di studiarne una ad Ischia, e di tentare in grande i me- 
todi di lotta proposti, cotale occasione si è afferrata. 

Meritava la pena di sperimentare sul campo e su molta estensione l'effetto di quei me- 
todi curativi i quali su circa due quintali di frutta molto inquinata si erano riconosciuti 
•efficaci nelle prove di Laboratorio. 

Nell'inverno del 1892, in quel di Forio d*lschia, si sono eseguite infatti estese disinfe- 
zioni e del risultato e delle altre cose pertinenti vi, si è pubblicata relazione nel Bollettino di 
notizie agrarie, ed in apposito Bollettino {La rogna eutunedda), che ebbe molta dif- 
fusione. 

Per ciò che riguarda i Bombici, una sola volta si ebbe occasione di occuparsene al di 
fuori della sede e ciò fu nel 1891, per ordine del regio Ministero, che ordinò al direttore del 
Laboratorio di recarsi ad Ottaiano per riconoscere gli effetti di un metodo proposto dal pro- 
fessore Di Murre contro le uova dell'insetto, il quale metodo consiste nella incatramatura 
-col catrame liquido delle distillerie, dei mucchietti d'uova in posto. 
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CONCLUSIONI. 



Durante i dieci anni di vita del Laboratorio di Entomologia agraria presso la regia Scuola 
superiore di agricoltura in Portici il lavoro effettuato è stato il seguente: 

1° Si è ottenuto un materiale discreto di mobilia, apparecchi divensf, strumenti, ecc., 
conforme si è specificato pei^ Io innanzi. 

2" Si è ottenuta una modesta biblioteca (1) che conta circa 834 volumi e cirea (920 
opuscoli e si può valutare ad oltre 15,000 lire di valore. 

3^ Si compose una raccolta di coccidei, di tutto il mondo, notevolmente ricca e di- 
screte collezioni di altri insetti. 

4° Si sono seguiti studi sui principali insetti nocivi e si sono pubblicati n. 99 scritti 
in proposito. ' ' 

5^ Si sono potute avere òirca 1500 incisioni sugli insetti nocivi e queste sono in de- 
posito, pronte al bisogno. 

6** Si sono pubblicati e diramati gratuitamente'oltre 130,000 scritti istruttivi contro 
gli insetti più dannosi. 

1^ Si è risposto ad oltre 7,000 lettere, inviate dagli agricoltori di tutta Italia, riferentisi 
ìvgli insetti nocivi. * 

8° Si sono ritrovate ed introdotte nel pubblico le sostanze più attivamente insetticide 
(Pitteleina, Rubina, solfuro di carbonio solubile, ecc.), che si abbiano alla roano at- 
tualmente. 

9^ Finalmente si é smossa convenientemente la pubblica opinione in favore degli 
studi di Entomologia agraria, persuad<endo che se esistono mali effetti, spes^ dipendono da 
cause entomatiche e talora si possono combattere efficacemente. 



Portici, febbraio 1901. 



Prof. ANTOMIO BERLESE 

Direttore del Lahortitorio\ di Entomologia agraria. 
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(1) La massima parte di questi libri non è di proprietÀ del Laboratorio, ir.m questo ne profitta, 
intanto, sensa spesa. i 
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